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Missione della Chiesa e collaborazione dei laici è lo spunto 
„er una meditazione .sull’ A.C. Proseguono, con la sede di Came­
rino, le inchieste sulle Università. AlFintemo un documento del­
l’Episcopato francese, e la relazione di Vincenzo Capprfletti al 
convegno di Cagliari su “ Le professioni nella vita della Chiesa,,. 
Infine iniziamo con questo numero la pubblicazione di passi del­
l’ Inchiesta parlamentare sulla miseria.

Non c’è una maniera unica di porre il  rapporto tra l universitario 
cattolico e la cooperazione internazionale, cioè tra tessere cattolico 
ed universitario e Vagire in proporzione internazionale. Non cè , vo­
gliamo dire, una maniera unica che attenga al metodo e alla prassi", 
le occasioni, le funzioni, le ragioni sufficienti implicite o le esigenze 
esplicite per una cooperazione internazionale sono molteplici e m ie- 
dono nel normale tessuto delle relazioni tra Paesi o nella struttura 
associativa che ormai quasi sempre supera i lim iti della nazione.

C’è però una maniera unica, in radice, che suggerisce ed anzi 
chiede al cattolico di concepire e poi realizzare la cooperazione in­
ternazionale —  per quanto gli spetta —  secondo una nitida coerenza 
con la sua concezione cristiana e cattolica.

Secondo una concezione. Quindi non secondo un interesse concluso 
in assunti organizzativi o politici, non secondo, all altro estremo, una 
generica velleità di fratellanza e di solidarismo.  ̂ ^

ha concezione ha i l  suo punto determinante in questa verità. la 
unità delle creature di D io, la libertà delle creature d i Dio.

Sotto questo aspetto, le frontiere e le bandiere nazionali, le so­
vranità con i  loro distintivi e i loro attributi, sono una mera necessità 
storica, e talvolta anche soltanto necessità di mantenere un assunto 
storico. ■

Perciò se il rapporto in questione si caratterizza soprattutto dal- 
Vesser cattolico, vale nel campo della cooperazione internazionale 
quanto vale per tutta la vita di relazione dell’uomo. Le diverse di­
mensioni, le nuove prospettive varieranno i metodi e l ’azione in sè, 
ma non i l  valore dell’agire e il  fine dell’agire. Beato chi arriva {giac­
ché si tratta di arrivare, essenzializzando) a concepire la sua vita 
domestica e quella pubblica e quella internazionale con lo stesso sgo­
mento, la stessa preoccupazione e la stessa disinvoltura.

Se i l  rapporto si caratterizza dall’essere universitario, i l  valore 
del rapporto stesso si incrementa in consapevolezza, analitica e sin­
tetica, di ogni elemento dell'agire e della portata spirituale {attra­
verso la storia) del proprio agire e di quello comunitario.

I l  carattere universitario sarà probabilmente, nella maggior parte 
dei casi, determinante delle applicazioni, delle linee dell azione, dei 
mezzi, dei fini immediati. Ne consegue che una cooperazione interna­
zionale non è realizzabile, in campo universitario —  o di cultura e di 
professione —  da chi non abbia almeno {ed è proprio i l  m inimo) il 
sensus dell’uomo universitario, di cultura e di professione.

Da un punto d i vista possibilistico —  come deve essere possibilista 
tutta la fatica di adeguare l ’essere al dover essere —  potrebbe occor­
rere di osservare che un incremento d’impegno può, in certi casi, aiu­
tare a rompere i lim iti della mediocrità e dell’abitudine, facilitando 
l'intuizione d i un valore o d’una verità non ancora compresi o tra­
scurati. Anche perchè i  doveri verso il prossimo, doveri d’amore an­
zitutto, sono meno sensibili in se stessi nelle comunità più piccole e 
più abituali, sostituiti spesso da moventi affettivi o da norme diret­
tamente cogenti. {Come nel caso della fam iglia: in cui l ’amore dei 
consanguinei o la regola dell’unità creano un’esperienza che è sovente 
poco valida o addirittura negativa rispetto alla esperienza della vita 
sociale in cui si dovrà veramente provare la capacità d’amare il 
prossimo nostro come noi stessi).

A llo  stesso modo si può sperare, ed anzi operare, perchè le cattive 
abitudini, le aberrazioni, le false impostazioni ereditarie o acquisite 
nell'esperienza comune della propria comunità nazionale {in  parte 
notevole dovute alla piccola lotta per i p iccoli interessi), si annullino 
0 si correggano in un ambito più ampio, e più vicino alla verità 
dell'unità e della libertà dei figli di D io. Prim o impegno a questo 
scopo : concepire con chiarezza il dover essere, per non trascinare an­
che nell’essere dell’esperienza nuova le stesse pesantezze, le stesse 
inerzie, le stesse caratteristiche di polemica, in definitiva anti-umana, 
alle logorano tanto spesso e avviliscono g li altri scopi e le affannate 
azioni della vita nel nostro borgo.

Se occorre spiegare meglio questo avvertimento, diciamo che l ’uo- 
uio di oggi {cioè la creatura di D io di questo secolo) può trovare la 
occasione di ritrovarsi proporzionando la sua esperienza umana, e 
cioè spirituale e politica e culturale, alla misura del suo progresso 
tecnico, dal quale s’è lasciato precedere, come a volte accade nello 
sviluppo fisico precoce.

L ’universitario ha qualche elementare ragione per riflettere su 
certe prospettive: egli è giovane, e deve ancora compiere il suo per' 
sonale sforzo d i rinnovare il  mondo, (i. m.)

a
Neirinsegnamento degli 

ultimi Papi, l’Azione Catto­
lica ha avuto una felice for­
mulazione; è stato appro­
priatamente indicato lo spe­
cifico di essa con il termine 

collaborazione ». E’ dun­
que l’A.C. collaborazione dei 
laici all’apostolato gerarchi­
co della Chiesa. Ora l’apo­
stolato della Chiesa è essen­
zialmente apostolato della 
santità, volto cioè a diffon­
dere e a sviluppare la vita 
divina della grazia nelle ani­
me. A  questo che è il fine 
primo e fondamentale della 
sua missione, si coordinalo 
tutte le attività che diretta­
mente vi conducono ed an­
che indirettamente quelle 
che ad esso sono premesse in 
qualche modo. D i qui ne de­
riva che tutto ciò che si muo­
ve nella sfera del naturale 
non interessa direttamente la 
Chiesa; ma, seppure indi­
rettamente, ella non può te­
nersene estranea in quanto 
le stesse condizioni materia­
li sono spesso le condizioni, 
non uniche naturalmente, 
ma non del tutto estranee 
allo stesso sviluppo della vi­
ta soprannaturale. Ed è per 
questo che la Chiesa sente 
di dover intervenire con la 
sua guida illuminatrice dan­
do principi alla luce dei qua­
li le varie circostanze debbo­
no essere viste ed i vari pro­
blemi risolti. Saranno cosi, 
a volta a volta, i problemi 
della famiglia e dell’educa- 
cazione, del lavoro e della 
vita politica che dovranno 
impegnare la Chiesa a dare 
le direttive generali ed i 
principi informatori; e que­
sto solo in forza del diritto 
e del dovere che la Chiesa 
ha di pensare al bene spiri­
tuale dei suoi figli. Questo 
insegnamento la Chiesa ri­
volge all’umanità intera, im­
mediatamente si capisce, ai 
fedeli battezzati. Questi

hanno il dovere stretto di 
ascoltare tale insegnamento, 
gli altri non possono del tut­
to ignorarlo, non solo per 
una misura di pmdenza, ma 
anche perchè il farlo costi­
tuirebbe daimo serio per la 
comunità cattolica che ha il 
diritto di poter, attraverso il 
vivere sociale, camminare 
verso la meta ultima asse­
gnatale dal Creatore: meta 
fche il battezzato ha fatta 
sua in modo esplicito accet­
tando di appartenere alla 
Chiesa che è fi. Corpo Misti­
co del Cristo. Ne deriva dun­
que dal fin qui detto che la 
prima e fondamentale azio­
ne dell’apostolato è quella 
della sanliBcazione delle ani­
me e che subordinato a que­
sta vi è un intervento diret­
to, sul piano dottrinale e di­
retto nella stessa funzionali­
tà della società civile.

L ’A. C. è collaborazione. 
Come svolgerà questa sua 
collaborazione? Rendendosi 
interprete e impegnandosi a 
diffondere l’apostolato gerar­
chico tra i fedeli spesso di­
mentichi, ed anche fra i non 
fedeli. Si tratta cioè di ren­
dere più zelanti i buoni, 
di infervorare i tiepidi, di ri­
chiamare quelli che se ne fos­
sero allontanati, di conver­
tire i lontani da questo piano 
provvidenziale.

L ’A. C. do\nà cioè adope­
rarsi affinchè migliorino nel­
la società quelle condizioni 
che possono permettere lo 
sviluppo perfetto del man­
dato del Signore affidato agli 
Apostoli e il realizzarsi del 
voto espresso da Gesù « ut 
imum sint ».

Caratteristica che dovrà 
distinguere l’A. C. e perciò 
tutti i suoi aderenti, sarà in­
nanzitutto fi sentire profon­
damente con la Chiesa que­
sta ansia di rinnovamento 
religioso e di approfondi­
mento spirituale; inoltre

quella di adoperarsi affin­
chè di fatto vi sia fi migho- 
ramento della fede e nella 
pratica della religione. E di 
qui discenderà naturalmente 
il desiderio di vedere una 
società che fondi fi suo es­
sere ed fi suo operare sui 
principi della Rivelazione e 
che ad essi principi tenga 
fede con tenacia e con per­
severanza. Tutto questo non 
è poco e non è semplice, ma 
deve essere presente nella • 
mente dell’A. C. E deve in­
formarne tutta l’attività. Na­
turalmente questo discorso 
non potrà essere veramente 
efficace se non terrà conto 
delle condizioni storiche del­
l’ambiente al quale viene ri­
volto e dovrà perciò l'A. C., 
anche in questo collaboran­
do con la gerarchia, studiare 
attentamente le condizioni 
sociali, culturali e special­
mente religiose della comfi- 
v’enza in mezzo alla quale è 
chiamata ad esercitare fi suo 
apostolato per difendersi dal 
pericolo di un teoricismo che 
non sarebbe nè seguito nè 
sentito e per non isterilire la 
sua azione.

Ora a nessuno sfugge, an­
che solo badando alla cro­
naca, come oggi di fatto si 
constati una carenza di va­
lori morali e di personalità: 
carenza che è causa di tutti 
gli aspetti meno felici della 
vita sociale contemporanea, 
e che solo da ima profonda 
e convinta azione di rieduca­
zione potranno essere rinno­
vati e vivificati. Si tratta di 
intendere la morale non co­
me moralismo spesso fondato 
solo su basi di utilità gretta, 
ma su veri ed autentici va­
lori religiosi; rispetto del 
Creatore e del Redentore, ri­
spetto dell’uomo creatura di 
Dio, esigenza di sincerità nei 
rapporti umani, rispetto della 
giustizia e culto della carità.

Come contribuire a questo



colossale programma se non con la 
lezione sempre eflRcacissima deH’e- 
sempio e con la dedizione assoluta 
dell’idea servita con convinzione fi­
no al sacrificio? Sarà però necessa­
rio che l’Azione Cattolica si impe­
gni sul triplice campo religioso, cul- 
tixrale e morale ed in maniera si­
stematica compia la sua opera di 
educazione, di illuminazione, di 
guida dei fedeli affinchè tutti mi- 
ghorino il loro personale contribu­
to migliorando la loro vita perso­
nale.

Questa ci sembra la finalità del- 
l’A.C., premessa e condizione della 
azione che i laici, come cattolici, 
sono chiamati a svolgere nella so­
cietà civile. Azione Cattolica ed 
azione dei laici : tale distinzione 
non indicherà solo divisione di am­
bienti, ma indicherà qualcosa di 
più profondo, darà la direttiva al­
l’azione dei laici e senza dubbio ne 
accrescerà l’efficacia. Solo quando 
si avranno delle coscienze ben for­
mate che avranno il senso della re­
sponsabilità della loro v/ocazione, 
umana e cristiana potremmo spe­
rare che la nostra società ritrovi 
il cammino sicuro verso quelle mete 
che solo nel tempo sono distinte, 
ma che interessano l’uomo tutto 
intero e sono state fissate dallo stes­
so Creatore: un maggior benessere 
nella vita terrena ed il possesso di 
Dio nella vita eterna.

A nton io Zam a

Bando di concorso per una 
storia del movimento cattolico

L ’Ufficio Centrale Attività Culturali 
della Democrazia Cristiana, nell’intento 
di contribuire allo sviluppo degli studi 
sul movimento cattolico nei suoi rap­
porti con la vita politico-amministrativa 
dei comuni italiani, indice per l’anno 
1954-1955 un concorso per un saggio 
storico inedito.

I l  saggio dovrà svolgersi intorno ad un 
argomento del periodo di storia, com­
preso tra l ’Unità e i l  1925, con partico­
lare riguardo alla storia d i un comune 
italiano, alla cui vita i  cattolici abbiano 
dato un fattivo contributo di pensiero e 
di azione.

I l  concorso, al quale potranno parte­
cipare giovani studiosi, che non abbia­
no superato i l  30° anno di età, è dotato 
di due premi, rispettivamente di 200.000 
e 100.000 lire, da assegnarsi a giudizio 
insindacabile della Commissione, della 
quale saranno chiamati a far parte do­
centi universitari e studiosi di storia. La 
composizione della Commissione giudi­
catrice verrà resa nota non oltre i l  15 ot­
tobre 1954.

I l  termine per la presentazione dei la­
vori resta fissato al 31 marzo 1955; en­
tro tre mesi da tale data, la Commissio­
ne provvederà aU’assegnazione dei pre­
mi. Qualora la Commissione decida, a 
suo giudizio inappellabile, che tra i  la­
vori presentati non ve ne siano merite­
vo li à i premio, essa si riserva la facoltà 
d’indire un successivo concorso per l’an­
no 1955-1956.

I  lavori dovranno preferibilmente esse­
re contenuti nel lim ite di 250 cartelle 
dattilografate. Ogni lavoro dovrà essere 
inviato in duplice copia dattilografata al­
la Democrazia Cristiana - Ufficio Centra­
le Attività Culturali, Corso Rinascimen­
to 113 - Roma, entro la suddetta data 
del 31 'fnarzo 1955. Ciascun esemplare 
sarà contrassegnato da un motto, che do­
vrà essere ripetuto su una busta sigillata, 
contenente il  certificato di nascita con re­
lativo nome, cognome e indirizzo.

L ’Ufficio Centrale Attività Culturali si 
riserva la priorità di pubblicazione dei 
saggi premiati nella collana «  Storia del 
Movimento Cattolico >; favorirà inoltre 
la pubblicazione sulla stampa periodica 
delle opere o parte di esse, giudicate 
meritevoli dalla Commissione.

rAmore di Dio

In S, Massimo il Con­
fessore, I I

Nell amore di Dio l'anima subisce passio­
ne. Come l ’anima era attratta dalle cose 
sensibili nelle sue passioni animali, così ora 
è trascinata da Dio. I l  bìos prácticos tende 
a restaurare la natura umana, ma il hìos 
theoricòs che s’identifica alla thèosis, è per 
S. Massimo un ideale che sorpassa la natura : 
l ’uomo fatto a immagine di Dio realizza la 
sua somiglianza con Lui. L ’amore di Dio in 
S. Massimo sembra così indicare un’opera­
zione soprannaturale. L ’anima, non più mos­
sa dagli oggetti sensibili, non più schiava 
della natura sensibile, nella sua impassi­
bilità tutta si abbandona ora all’azione di­
retta di Dio. Dio attrae l’anima a Sè. E co­
me il desiderio delle cose sensibili piegava
10 spirito umano e lo legava alla terra, cosi 
ora il desiderio di Dio strappa lo spirito a 
tutte le cose e lo inabissa in Dio. Se l ’amo­
re di Dio in S Massimo è èros, non è un 
desiderio naturale, almeno come diremmo 
noi occidentali, ma un desiderio suscitato 
da Dio stesso, che attira l ’anima a Sè. ’’Per
11 trasporto dell’amore divino, tutte le virtù 
concorrono con lo spirito, ma in primo luo 
go la preghiera pura; per essa lo spirito 
è portato via verso Dio come in un volo, 
sfugge del tutto alla creazione”  (Cent. d. Ca 
rità I  II). ’’Quando nel trasporto dell’amore 
lo spirito emigra verso Dio, non conserva 
più alcun sentimento, nè d i se stesso nè

Se nell amore è, per S. Massimo, vera 
mente, Liiltima perfezione della vita cristia 
na, ne deriva, a questa spiritualità, non più 
un carattere puramente contemplativo: ci 
sembra che sia questa la originalità più 
grande della spiritualità di S. Massimo in 
confronto a tutto l'Oriente. La contemplazio­
ne di Dio è la prova dell’amore perfetto; 
ma 1 amore non limita la sua fecondità in 
una pura contemplazione di Dio anche se 
soprannaturale —  l ’amore unisce l ’uomo a 
Dio e in Lui lo trasforma. Termine della 
vita cristiana è per S. Massimo l ’imitazione 
di Dio. E’ veramente singolare, nei libri 
posteriori alle Centurie della Carità, l ’insi­
stenza di S. Massimo sul carattere attuoso 
dell amore. Nel Libro ascetico si parla me­
no di una contemplazione che di una im i­
tazione di Dio: imitazione che è opera del- 
1 amore e che si manifesta nell’amore — 
l'e ll’amore verso i nemici che, secondo 
S. Massimo, supera la capacità propria 
dell’uomo, è manifesto che Dio stesso vive 
nel cuore dell’uomo. L ’uomo giunto a vi­
vere di questo amore è nel mondo la 
rivelazione di Dio : per lui è Dio stesso 
che ama, perchè l ’amore di Dio e l ’amore 
dell’uomo non sono che due aspetti di 
un solo amore totale. E l ’amore ecco com­
pie quella unità che era il termine ultimo 
della creazione divina, unità che non è più, 
ora, unità della natura soltanto, ma unità 
anche dell’uomo con Dio. nel Cristo. E’ anzi 
lunità dell’uomo con Dio che rende possi­
bile e fa 1 unità degli uomini fra loro, rea­
lizza Tunìtà naturale. ,

’’L ’amore è il  compito della fede e dello 
speranza; esso abbraccia tutto il supremo 
desiderabile, segna il termine ultimo del 
loro movimento verso di lui... e c’invita 
a gustarlo già come presente. Esso soltan­
to, in verità, fa vedere che l ’uomo è fatto 
a immagine del Creatore: sottomette infatti

come Dio, ama tutti di un medesimo amo.re. Non si possederà ” il  bene supremo cì 
é l'amore perfetto firtchè non si anta 
ugualmente tutti gli uomini all’esempio j- 
Dio ” . (Cent. d. Carità 61). ’’ D io, buono p l̂ 
natura e senza passione, ama di un anior 
uguale tutti gli uomini, opera delle 
mani, ma glorifica il giusto, unito indissso 
lubilmente a Lu i con la sua volontà, e nel 
la sua bontà ha pietà del peccatore 
istruendolo in questa vita per convertirlo 
Così l ’uomo buono e senza passione anta 
per volontà, ugualmente, g li uomini taq; 
i giusti per la loro natura e volontà buo. 
na, i peccatori con quella compassione ch( 
si ha per un folle che se ne va nello 
notte” . (Cent. d. Carità I. 25).

E S. Massimo insisterà instancabilmente 
sulla dottrina di questo amore universale 
che su tutto, uguale, si effonde ed opera 
l ’nnificazione totale dell’umanità, di ogni 
uomo con l ’altro e di tutti con Dio.

Compiti della stampa 
cattolica

(p . p.) —  Recentemente si è svolto 
a Parigi i l  Congresso Internazionale del­
la stampa cattolica.

In  tale circostanza il Prò-Segretario di 
Stato S.E. G .B . Montini ha indirizzato a) 
congressisti una lettera a nome di S.S 
P io  X l ì  nella quale sono delineati alcuni 
princip i che toccano da vicino il prohle 
ma della stampa cattolica.

Due sembrano le preoccupazioni fonda­
mentali accennate nella lettera. Da unc 
parte la necessità che i l  livello tecnico 
della stampa cattolica s’elevi sempre più 
perchè Videa cattolica trovi strumenti ade­
guati nella dura battaglia impegnata nei 
tempo presente. Da un’altra parte la as­
soluta fedeltà alla Chiesa in quanto iì 
giornalista cattolico deve essere animato 
da una fede viva, da un amore filiale che 
è l unico capace di suggerire una visione 
e un giudizio degli avvenimenti consono 
allo spirito che costantemente anima la 
Chiesa.

Credo che S. Ecc. i l  Pro-Segretario di 
Stato abbia colto due motivi essenziali 
I I  primo è un po’ un punto dolente d' 
molta della nostra stampa che magari in 
certe zone si sviluppa quantitativamente 
in proporzioni rispettabili, ma non rie 
sce ad avere una incidenza effettiva sul­
l'opinione, nè assume un ruolo orienta­
tivo, E  tale ruolo deve esser supplito con 
mezzi meno adeguati e meno moderni co­
me si può. L ’equivoco, però, in cui spesso 
si incorre è che i l  miglioramento tecnico 
della stampa dipenda in massima parte 
da una questione di organizzazione dei 
servizi e quindi in definitiva da una gran­
de disponibilità d i mezzi finanziari. R i­
tengo che non sia questa l ’idea espressa 
nella lettera di cui parlo. I l  livello «  tec­
nico »  di un pubblicista, di un giornali­
sta, è innanzitutto offerto dalla sua cui

tura, dalla disponibilità di «  idee »  che 
egli riesce a trasmettere. I l  grande gior­
nalismo senza idee è spesso uno stru­
mento di diseducazione molto più di 
quanto possa riuscire a una piatta e prov 
visoria propaganda. Respinta l’illusione 
che i grandi mezzi possano fare un gran­
de giornale, resta tuttavia vero che il 
modo di espressione proprio della stam­
pa nei suoi diversi tipi, è peculiare d> 
ciascuno e richiede educazione e ‘me 
stiere.

I l  secondo richiamo è l ’implicita con 
ferma di quanto ho sopra accennato. V* 
si legge un deciso richiamo allo spirito 
di obbedienza, all’amore filiale verso la 
Chiesa, e quasi una preoccupazione di 
spirito unitario trascorre la lettera, in ta­
luni punti accorata.

Forse tale preoccupazione nasce dal par­
ticolare travaglio che scuote attualmente 
i l  mondo cattolico e dalle particolari c ir­
costanze in cui i l  mondo cattolico si trova 
a lottare contro i suoi avversari. E ’ chiaro 
tuttavia come la fede profonda, sorrette 
dalla conoscenza dei veri problemi dei 
mondo d’oggi, costituisca il mezzo più 
sicuro per fondare questa unità. L ’unità 
non può nascere sull’evasione, ma su un 
approfondimento radicale e fedele, costan­
temente accompagnato dalla guida della 
Chiesa, dei problem i dell’ora. La fede -. 
la carità offrono la forza per superare 
senza attriti i momenti di divergenza, pei 
esprimere le distinzioni che pur hanno 
radice nella comune fedeltà. La cultura 
° f t e  gli strumenti per non evadere dai 
problem i ed evitare di fondare una unità 
fittizia nell’assenza e sul non pronuncia 
mento.

I l  giornalismo cattolico ha indubbia­
mente un compito e una responsabilità 
vastissimi che sono inestricabilmente con­
nessi con la generale responsabilità del 
cristiano nel mondo. La piena consape­
volezza dei suoi problemi è il passo in­
dispensabile per ogni ulteriore progresso.

di alcuna realtà esistente. Tutto illuminato 
della luce infinita di D io, diviene insensi­
bile a tutto ciò che è estraneo a questa 
luce. Così cessiamo di vedere le stelle quan­
do si leva il sole” (Cen. d. Carità 1.10).

In questo trasporlo di amore 1’ anima 
inabissata in Dio è deificata e la deificazio­
ne, in S. Massimo, è operazione a sopran­
naturale ». N ell’amore è già Dio che vive 
nell’anima. Perciò l ’amore non è più una 
via o un mezzo, ma è già il termine e se 
guo di averlo raggiunto, è precisamente la 
preghiera pura, la contemplazione divina. 
”Lo spirito è rapito, nello slancio stesso 
della preghiera, dall’infinita luce di D io ; 
perde ogni sentimento di sè e di ogni altro 
essere, eccezion fatta d i Colui che median 
te l ’amore opera nello spirito questa illu  
minazione....”  (Cent. d. Carità IL  6). «P a t i 
divina »  : l ’espressione dìonìsiana indica, tan­
to in Dionigi come in S. Massimo, la vita 
dell’amore.

alla ragione il  nostro libero arbitrio, per­
suade la volontà di camminare conforme 
alla natura senza mai mettersi in r ibe llio ­
ne contro la  ragione, per cui, mentre noi. 
tutti, non abbiamo che una sola natura 
possiamo anche non avere che un solo 
sentimento e una sola volontà riguardo o 
Dio e fra noi, senza che nulla venga ad 
allontanarci da D io o dagli altri, se noi 
scegliamo per regola la legge di grazio 
per la quale rendiamo volontariamente la 
sua novità alla legge di natura. E ’ impos 
sibila effettivamente accordarci g li uni gli 
altri nei nostri sentimenti se non siamo 
prima uniti a D io con un accordo profon­
do di volontà” . (Lettera I I  a Giovanni il 
Cubiculario).

’’L ’amore è l ’onnipotenza stessa di Dio 
e compie l ’unità - -  strappa l ’anima a D io 
e dall’alto le dà il dominio di tutto. Ogni 
egoismo vien meno, ogni fonte di cupidità 
si dissecca, e l ’uomo, divenuto universale

’’Per l ’amore ognuno tanto trae a sè ¡'| 
prossimo e lo preferisce a se stesso quanto 
prima cercava di allontanarlo e di niet. 
tersi egli medesimo avanti. Per Vamore 
ognuno si disfà deliberatamente di sè... si 
raccoglie in una sola semplicità per cui 
nessuno ha più cosa che lo distingua dal 
comune, ma ognuno è per l ’altro e tutti per 
tutti e per Iddio più di quanto g li uni so. 
no per gli altri. (Lett. I l  a Giovanni Cu­
biculario).

La visione di questa unità, che è il ter. 
mine di tutte le operazioni di Dio, cì è 
data nel cap. I  della Mistagogia, in un 
linguaggio stranamente involuto che tutta­
via non riesce a diminuirne la sovrana po 
lenza. La S. Chiesa è imagine e figura di 
Dio per quell’ ’’universale raccogliersi e 
conciliarsi in essa di tutte quante le cose, 
per cui nessuno per se stesso è separato 
dagli altri, ma tutti sono reciprocamente 
connaturati e congiuntif secondo l ’unicâ  
semplice e indivisibile grazia e potenza 
della fede” , (Mistag. 1).

La vita del cristiano, che è l ’uomo re* 
dento, creato novellamente a immagine di 
Dio, non è contemplazione che lo strappi 
alla comunità nella fuga del solo col solo 
di cui parlava Plotino, ma è un traboccare 
infinito d’amore, di misericordia — è già 
non un ascendere dell’uomo oltre se slesso 
fino a Dio, ma l ’effondersi stesso di Dio 
che come oceano d’amore dilaga su tutte 
le cose. N idl’altro dispone alla deificazione 
e alla vicinanza a Dio come la misericor­
dia, che con gioia l ’anima porta a coloro 
che ne hanno bisogno. La Scrittura inse­
gna che chi ha bisogno di essere beneC- 
calo è Dio. «  Quanto, infatti, dice, avete 
fatto per uno di questi miseri lo avete 
fatto a me ». E ’ Dio che parla. A  maggior 
ragione colui che può fare il bene, e l’hs 
fatto, veramente per grazia e partecipazio­
ne è Dio, in quanto con felice imitazione 
ha pre.so su di sè il potere e la proprietà 
divina di beneficare. Se il povero è Dio 
per la condiscendenza di Dio che mendi­
ca in noi ed in Se stesso accoglie e sof­
fre la passione di ciascuno... tanto più sarà 
meritatamente Iddio colui che a imitazio­
ne di Dio con l ’amore allevia divinamente 
i patimenti dei miseri e in proporzione del 
la Provvidenza salvatrice, secondo la pro­
pria disposizione, manifesta di avere po­
tenza uguale a Dio ». (Mistagogia XXIV).

Ma l'amore, in S. Massimo, continua ad 
avere un carattere personale —  trasforma 
1 amante nell'Amato, sicché si può parla­
re, in verità di una «  communicatio idio- 
matum »  come più volte scrive S. Massimo 
■ In coloro che lo posseggono D io si rivela 
mediante l ’amore degli uomini assumendo 
la forma particolare che la virtù di ciascu 
no reclama... Ma l ’opera più perfetta del­
l'amore, la perfezione della sua attività f 
di pervenire, per una reciproca attribu­
zione, a questo : che le proprietà di co­
loro che l ’amore unisce passino dagli 
uni agli altri e così anche i loro nomi, 
in tal modo che l ’amore rende Dio uomo 
e fa che l ’uomo sembri D io e lo posseggo 
in un atto solo che è l ’atto della volontà 
dell’uno e dell’altro” . (Lett. a Giovanni 
Cubiculario).

E S. Massimo meritamente esalta per 
tanto l ’amore: ’’L ’amore è dunque un gru” 
bene, i l  primo dei' beni, i l  bene supremo; 
per la sua forza unisce D io e l ’uomo 
... Per l ’uomo che ama D io non c’è do 
salire più in alto, perchè egli ha oltre­
passato tutti i gradi della pietà... Per 
l ’amore, l'Autore stesso della natura, coso 
veramente terribile a vedersi e a udirsi- 
ha rivestito la nostra natura e senza can­
giare se l'è ipostaticamente unita per ar­
restare il  suo smarrimento e ricondurla a 
Sè riunita in se stessa. Egli ha messo in 
piena luce la gloriosissima via dell’amore, 
che è veramente divina e deificante, poi' 
chè conduce a D io e si dice perfino che 
Dio stesso è Amore” . (Lett. I I  a Giovanni 
Cubiculario).
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ÎSSSO. 

“ nc/. 
miore, 
'■‘iV/o. 
' “mo 
tuli; 
6uo. 

c c/lp 
“ eiio

menlp
arsale
opera

ogoi

i Cu.

ir^OPO l’inchiesta sull’Vni- 
JIJi versità di Bari, l’organi- 
^  più giovane che si è svi­
luppato più dinamicamente 
iju quelli italiani, siamo an­
elati a Camerino e Macerata, 
¿ue Università che sono un 
po’ al polo opposto: infatti 
sono due piccoli organismi 
universitari in possesso di 
una antica e gloriosa tradi­
zione, ma che presentano, al­
meno a prinra vista, delle 
caratteristiche che f a n n o

pensare a sopravvivenze sto­
riche. Siamo infatti abituati 
in Italia a considerare come 
sede necessaria delle Univer­
sità i grandi centri, ed a mi­
surarne l’importanza dal nu­
mero degli studenti e delle 
facoltà.

Così, volendo studiare la 
realtà universitaria italiana 
nel suo complesso abbiamo 
pensato che l’esame delle 
Università di Camerino e 
Macerata potesse essere utile 
sotto due principali aspetti:

innanzi tutto per l’esame del 
significato che ha nel com­
plesso universitario italiano 
l’esistenza di questi due ate­
nei che escono un po’ dalle 
categorie ormai usuali; in se­
condo luogo per la conside­
razione delle possibilità ef­
fettive che questa formula di 
ateneo raccolto in una picco­
la città, che tanta vitalità di­
mostra in altri paesi (ad e­
sempio in Inghilterra), pre­
senta in Italia, in cui il pro­

blema dell’organizzazione ■ e 
della sistemazione degli studi 
universitari è ancora ben 
lungi dall’essere risolto.

Si diceva dunque che le 
due Università di Camerino 
e Macerata rappresentano so­
pravvivenze storiche: questo 
almeno è il giudizio corrente. 
Ed in effetti la nascita e la 
vita di queste Università, co­
me di alcune altre oggi spa­
rite, sono legate al grande 
fenomeno storico, in queste

regioni particolarmente vivo, 
della fioritura culturale e ci­
vile della civiltà comunale. 
Fioritura che si perpetuò a 
lungo anche dopo la fine del­
le libertà politiche. (Si può 
pensare a Fermo, l’Aquila, 
ecc.). Ed è questo un aspetto 
storico da non sottovalutare, 
il coincidere in questi centri 
di così cospicue forze econo­
miche, civili e culturali tali 
da formare una civiltà unita­
ria e veramente significativa 
oltre ogni limite politico.

Inchiesta suU’Università Qg.reieri.no .
■ ■ ■■ . y - i ’A  - ' . v  ' ì -
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Cominciando a considerare FUni- serit ad sacramenta, ut diligentem ut 
versità di Camerino, vediamo che se modestum se exhibuerit, vel quoties 
è soltanto presunta una fioritura di in his deliquerit », ed ancora all arti- 
studi Universitari anteriormente al

sione dei sentimenti patriottici, fu ragione sentimentale per fi signifì- 
alienato l’intero patrimonio immobi- cato ideale che 1 Università Ubera
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1259, anno in cui la città fu distrutta 
dalle truppe di re Manfredi, è in ogni 
modo accertato che nel 1336 esisteva 
in questa città un centro superiore di 
cultura (vedi diploma di Bertrando 
del Poggetto), per cui a Camerino si 
aveva la facoltà di creare notari, po­
destà, capitani di arti. Nel 1727 fi 
Papa Benedetto XIII riconobbe for­
malmente l’Università di Camerino; 
pochi anni dopo, nel 1753 l’impera­
tore Francesco I di Lorena conferiva 
con un rescritto alle lauree in teolo­
gia, filosofia, medicina, giurispruden­
za e matematica ivi conseguite, effi­
cacia in tutto il territorio dell’ impero.

Con Finvasione napoleonica, 1 Uni­
versità di Camerino fu soppressa in 
omaggio al principio dell’accentra­
mento degli studi, ma risorse con la 
restaurazione nel 1816.

I moti per l’indipendenza na­
zionale vi trovarono eco, tanto è 
vero che essa, come le altre Uni­
versità pontificie, fu chiusa nel 
1831 e nel 1849. Del resto è qui 
da notare come l’ambiente di que­
ste Università (Camerino, Macera­
ta, Fermo) sia stato a lungo contrad­
distinto anche dopo l’annessione al 
Regno d’Italia, da un vivace anticleri­
calismo, che solo recentemente l’azio­
ne dei cattolici è riuscita a superare: 
esso trova probabilmente la sua ra­
dice nell’atteggiamento di intolleran­
za assunto dalle autorità ecclesiasti­
che nei riguardi delle manifestazioni 
culturali e della libertà di coscienza. 
Ne è un significativo esempio la bolla 
di Leone XII « Quod divina sapien­
tia », emanata nel 1824, che regolava 
gli studi in tutto lo Stato Pontificio ed 
in cui tra l’altro si legge al titolo XVI 
De officiis pietatis et religionis, all’ar­
ticolo 187: « Omnibus his pietatis ac 
religionis officiis obbligantur omnes 
omnino scholae adscripti tam clerici 
quam laici »... A ll’art. 188: « Singulis 
tribus mensibus Preses Congregatio­
nis in manus Rectoris tradat elen­
chum omnium discipulorum, in eoque 
Teligiosissime notatum sit quam qui­
sque f requerís fuerit, quoties acces-

colo 190: « ... Si quis vero aut num- 
quam, aut raro, aut sine exteriori de­
votionis ac pietatis specie interfuerit, 
correctionis obnoxius sit; et si a per­
tinacia non desistat, ab Universitate 
ejiciatur ».

In questo periodo l’Università era 
frequentata in media da 150-200 stu­
denti, provenienti dai territori dello 
Stato Pontificio, dai territori, Imperiali 
austriaci, attirati dal privilegio di cui 
si è detto sopra, e dai Balcani (alba- 
banesi, greci). ^

Con l’annessione al Regno d’Italia

bare dell’Università e la somma ri­
cavata fu investita nel Prestito della 
Ricostruzione: questo atto doveva
avere gravi conseguenze per la vita 
e l’autonomia della Università, in 
quanto, polverizzatasi la moneta con 
l’ inflazione conseguente alla seconda 
guerra mondiale, il capitale deposi­
tato risultò pressoché ’ irrilevante 
e l’Università, molto scarsamente sov­
venzionata dagli enti locah, dovette 
rivolgersi all’aiuto dello Stato. Difatti, 
dal 1946, l’esistenza dell’Università fu 
resa possibile per la sovvenzione an­
nuale che lo Stato ha devoluto al
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l’Università di Camerino fu ricono­
sciuta « Università libera » con Leg­
ge del 1860 che aboliva la facoltà di 
teologia confermando tutte le altre.

consigliò di amministrazione, sov\nn- 
zione che formò e forma tuttora il 
principale cespite di entrate. Con un 
simile stato di cose fu avanzata la

Nel periodo che va dal 1860 al 1880 proposta di una statizzazione della 
l’Università conobbe una notevole de- Università, che se annullerebbe la 
pressione economica che ebbe dei ri- qualifica di Università libera, sareb- 
flessi anche nel livello scientifico degli be però di garanzia per una sicura 
studi (l ’apertura di nuove possibilità esistenza e progresso dellistiRito ca­
per gli studenti di frequentare le merinese che fino all anno scorso si 
grandi Università, il venir meno di trovò a dover ottenere annualmente, 
sussidi ecclesiastici, dovettero essere e quindi senza nessuna garanzia di 
certo fra i motivi di questo decadi- continuità, il sussidio di cm sopra 
mento). Si ebbe successivamente un (e che con legge 1953 è stato final­
lento ritorno alla normalità fino al- mente fissato nella somma di 50 mi- 
l’anno 1920-21 in cui, sotto la pres- lioni). Fino a questo momento una

presenta, ha ostacolato non po­
co la realizzazione di questo pro­
getto; ma la libertà di cui si fregia 
tuttora l’ateneo è puramente nomi­
nale, visto che la maggior parte delle 
spese è sostenuta dallo Stato, gH 
stipendi dei professori sono parifi­
cati a quelli degU altri Atenei ed il 
programma degli studi si informa a 
quello emanato dal Ministero della 
Pubblica Istruzione.

La situazione delle strutture imi- 
versitarie, cioè degli stabili che ospi­
tano l’ateneo e le attrezzature scien­
tìfiche dei laboratori, si presenta in 
uno stato che attualmente non è pre­
cario, ma esige una revisione totale. 
In questo senso i laboratori, se non 
sono attrezzati con materiale moder­
nissimo, offrono però agli studenti la 
possibilità di im lavoro sperimentale 
individuale che contribuisce ad ima 
preparazione sufficientemente rigoro­
sa: qui ci incontriamo con un primo 
dato positivo che presenta questo ate­
neo in confronto a quelli più grandi 
e magari meglio attrezzati, cioè il fat­
to che lo scarso numero di studenti ed 
il raccoglimento che la città offre, 
permettono, a chi vogha, di com­
piere i propri studi, specialmente 
quelli scientifici sperimentah, con 
profondità. Di notevohssima impor­
tanza è a questo proposito il museo 
zoologico annesso alla facoltà di 
scienze. Ideato ed ordinato intera­
mente dal prof. Stoppoloni, eminen­
te competente della materia, che vi 
ha dedicato gran parte della sua at­
tività scientifica, è ora tra i migliori 
se non il primo tra i musei itahani 
di questo tipo.

Problema molto grave è quello de­
gli stabili, che, pur sufficienti dal 
punto di vista della capienza, riseiv 
tono visibilmente di un lungo periodo 
di trascuratezza, provocata dalla scar­
sezza di mezzi finanziari, per cui ne­
cessitano di una radicale restaura­
zione.

Il corpo accademico presenta le ca­
ratteristiche della piccola Università 
di provincia considerata come punto 
di partenza e di passaggio per la 
carriera scientìfica: si hanno così an-

STUDENTI IN CORSO E FUORI CORSO A. A. 49 - 53 PERCENTUALI DEI FUORI CORSO A. A. 49 - 53 LAUREATI NEL QUADRIENNIO 48 - 52

FACOLTÀ

Studenti iscritti in corso e fuori corso

Per anni accademici

1949-50 1950-51 1951-52 f 1952-53

Giurieprudenza . . 175 10.87, 181 i9.e"/o 180 18.87„ 212 22.57o

Scienze . . . . 2:ì:ì 2().4«/c 249 2tì.9»/„ 284 29.7»/„ 290 31.47„

Farmacia . . . 270 30.G»/„ 295 31.97, 314 32.9»/o 290 30.77„

Farmacìa veterinaria . 205 23.27„ 200 21 .67 , 178 18.6»/o 145 15.47o

Totale . . 883 100.0% 925 100 “/„ 956 100.07o 943 100.0“/o

FACOLTÀ

1949.50 1950-51 1951-52 1952-53
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Giurisprudenza • 52.6 28.2 43.1 27.9 42.8 28 47.1 29.8

Veterinaria • . 45.9 51.7 37.5 41.3 41 39.8 37.2 41.2

Farmacio . • 37 23.3 37.3 26.7 44.9 28.2 24.6 33.7

Scienze . - 17.2 33.5 16.5 33.9 23.6 35 40.3 35

Complesso . 36.9 35.8 32.8 37.3 37.4 37.1 36.5 38

FACOLTÀ

1948-49 1949-50 1950-51 1951-52
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Giurisprudenza . 33 22.8 37 26.2 31 24.2 33 22.1

Veterinaria . . 32 22.1 31 22 22 17.2 33 19.2

Scienze . . • 24 16.5 28 19.9 19 14.8 44 25.6

Farmacia . . 56 38.6 45 31.9 56 43.8 57 33.1

Complesso . 145 100»/o 141 lOOo/o 128 100“/„ 172 100»/o
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che notevoli personalità, ma nell’ in­
sieme, ed è questo un punto negativo, 
la continuità e la profondità degli 
studi risentono della scarsa presenza 
in sede dei docenti e del loro fre­
quente av\icendamento. E’ da dire 
d’altra parte che per le facoltà scien­
tifiche, almeno negli ultimi tempi si 
è raggiunto un periodo di lavoro in­
tenso anche se breve (gennaio-aprile) 
e per quella di giurisprudenza ci si è 
stabilizzati su una settimana mensile 
di lezioni: come si vede non è mol­
to, ma è il minimo di regolarità che 
assicura una vita di studio. Manca 
d’altra parte, specie nella facoltà di 
giurisprudenza, una attività di ricerca 
scientifica aperta agli studenti, in se­
minario o altri luoghi di lavoro.

Passando a considerare l’ambiente 
studentesco, è da dire innanzi tutto 
che il livello di studio non è così 
basso come una fama diffusasi nel- 
Timmediato dopoguerra vorrebbe far 
credere: il naturale raccoglimento of­
ferto dalla città, la scarsità del nu­
mero dei presenti conbnuatamente in 
sede, ed un certo rigore introdotto 
negli ultimi tempi, assicurano un tono 
non inferiore a quello di tanti altri 
atenei. E ’ vero che a Camerino è pre­
sente un discreto nucleo di aimosi 
fuori corso provenienti da ogni parte 
d’Italia, ma non è questo certo un 
fenomeno riguardante solo questo 
Aténeo. E’ da notare piuttosto che 
molti stridenti trasferitisi a Camerino 
per la fama di cui sopra, trovano poi 
in concreto la possibilità di terminare 
i loro studi per gli altri motivi di 
ambiente che abbiamo già accermato 
(a Camerino esistono solo due cine­
matografi che funzionano saltuaria­
mente). Per un altro aspetto, tuttavia, 
l’ambiente studentesco camerinese ci 
pare presenti gravi deficienze: manca 
una vita comunitaria studentesca, sia 
nei suoi aspetti deteriori di goliar- 
dismo (la festa della matricola, è rm 
fatto molto secondario), sia negli 
aspretti più importanti di scambio di 
esperienze, di iniziative culturali e di 
sviluppo della propria personalità, 
di formazione completa che superi la 
pura concezione scolastica del perio­
do studentesco. Quegli stessi studenti 
che negli altri atenei si facevano ini­
ziatori di attività negli Organismi 
Rappresentativi e altrove, una volta 
trasferiti a Camerino si lasciano rias­
sorbire dalla staticità dell’ambiente.

Da notare che esiste una Casa 
dello Studente, la quale se pure non

seppure degenera spesso in politici­
smo, rappresenta tuttavia un elemen­
to vitale in altre sedi, qui è assai 
approssimativa; l’attuale maggioranza 
è vagamente missina, ma pare che si 
tratti di un gruppo di fuori corso 
che si trova alla guida delForganismo 
per l’assenteismo degli altri studenti. 
La Fuci, che nell’ immediato dopo­
guerra ebbe un periodo di floridezza 
e mantenne per lungo tempo la mag­
gioranza dell’organismo (funzionò in 
quel tempo una mensa universitaria 
fucina alla quale parteciparono fino 
a 150 studenti), oggi si trova in stato 
di grave disorganizzazione ed è priva
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offre le migliori possibilità di ritro­
vo, non viene sfruttata come luogo 
di incontro culturale e si riduce ad 
essere una semplice copia dei bar 
cittadini di cui il biliardo e le pol­
trone sono l’attrattiva più interes­
sante.

L ’Organismo Rappresentativo, nato 
assai presto, nel periodo del dopo­
guerra, vive oggi, ci pare, vita sten­
ta e senza base nella coscienza stu­
dentesca: la divisione in correnti che,

di collegamento con le altre organiz­
zazioni giovanili cattoliche. In que­
sto senso si apre una prospettiva di 
possibili miglioramenti: infatti nel 
prossimo anno sarà aperto un pen­
sionato femminile capace di circa 40 
posti, per cui si spera che possa ri­
crearsi una vita comunitaria, almeno 
nel settore femminile.

L ’unica attività che si distingua 
effettivamente è quella del CUS 
che ai Campionati Nazionali univer-

RI CE RCA pagina quattro

sitari di Merano è riuscito a piaz­
zarsi al secondo posto nella classifi­
ca degli atenei di seconda serie e 
all’undicesimo in quella assoluta.

Da questi brevi appunti emerge il 
fatto che gli studenti di Camerino, 
di cui è da notare la disparata pro­
venienza (dalle Marche oltre il 50%, 
dagli Abruzzi il 30 %, dall’ Umbria 
1’ 8 %  circa, dalle Puglie e dal Pie­
monte il 4 %, dalla Toscana il 2 %) 
restano praticamente al di fuori della 
comunità studentesca nazionale e dei 
problemi che in essa si ' dibattono, 
come pure d’altra parte dalla vita 
comunitaria cittadina, per la quale

leve di lavoro trovano sempre 
difficili collocamenti. Anche qui è pre, 
sente il grave fenomeno dello spopo, 
lamento montano che ha dato luogo 
a notevoli emigrazioni in Maremma 
ed all’estero.

Di fronte a questa situazione 
che pure per ora non presenta 
gravi deficienze visibili (la disoc­
cupazione è scarsa) l’Università non 
rappresenta un punto dinamico, 
studio dei problemi e di promuo- 
vimento di iniziative: il progetto di 
istituire il primo biennio di agraria, 
al quale sarebbero assicurate le at­
trezzature dalle facoltà scientifiche

non rappresentano affatto un elemen­
to di dinamica e di progresso: il pe­
riodo degli studi è considerato da un 
punto di vista esclusivamente scola­
stico-didattico teso al raggiungimen­
to della laurea, e non un periodo di 
formazione individuale e comunitaria 
per un inserimento effettivo nella vita 
della società.

In tal modo la posizione della città 
nei riguardi dell’Università viene ad 
essere determinata nel senso di un 
attaccamento ad essa, ma più come 
fatto tradizionale di lustro, e come 
fatto economico, naturalmente assai 
rilevante. In effetti la vita cittadina, 
nella quale certamente l’Università 
rappresenta un elemento assai impor­
tante, ma nei limiti suaccennati, si

f '

■

svolge sulla base di un equilibrio eco- 
nomico-sociale minimo, a comporre il 
quale concorrono una zona agraria 
circostante a sufficiente sviluppo ed 
un normale commercio di consumo 
aH’mtemo della città. Equilibrio di 
minima si diceva, giacché la suddivi­
sione assai spinta della terra (a con­
duzione diretta in montagna ed a 
mezzadria in pianura e collina) im­
pedisce ogni ulteriore sviluppo tec­
nico e produttivo, cosicché le nuove

esistenti, complementare ad un secon­
do biennio da istituire a Macerata, 
non ha avuto esito. (Si tenga presente 
che in tutto il litorale adriatico fino 
a Bari non esiste una facoltà di agra­
ria, mentre in queste zone l’agricol- ’ 
tura ha un’importanza principalissima 
nella vita economica). Un ultimo fat­
to da osservare é quello della prove­
nienza quasi completamente borghe­
se e piccolo borghese degli studenti 
con esclusione dei proletari, il ĉhe 
oltre a denotare immobilismo dei 
rapporti sociali comporta anche, per 
difficoltà di mentalità' e di possibili­
tà economiche, una notevole disoc­
cupazione intellettuale.

Per concludere, ci pare che com- 
plessivarnente si possa affermare che 
l ’Università di Camerino svolge una 
funzione positiva nell’ambito dell’or­
dinamento dell’Università italiana e 
che la formula di studio che essa 
rappresenta sia da prendere in con­
siderazione come suscettibile di ul­
teriori sviluppi giacché, accanto agli 
inevitabili aspetti negativi (scarsità 
delle attrezzature, mancanza di con­
tatti culturali esterni) presenta delle 
sicure positività (possibilità di racco­
glimento, contatto personale fra do­
cente e discente, possibilità per tutti 
di usufruire dei laboratori e delle bi­
blioteche, nascita di rma comunità di 
studio). Ci pare cioè che se la situa­
zione di oggi si presenta appena sod­
disfacente, essa è tuttavia significativa 
ed è aperta a possibilità di reale mi­
glioramento. In questo senso la sta­
tizzazione dell’Università, se verrà ef­
fettuata, potrà portare i suoi fnitti, 
se non si ridurrà ad un mero fatto 
burocratico di finanziamento, ma 
rappresenterà un complessivo esame 
del problema ed un potenziamento 
delle possibilità che l’ambiente of­
fre. A  riguardo degli studenti non 
si può che auspicare la creazione di 
una vera comunità studentesca di­
namica e cosciente, che rappresenti 
davvero per queste regioni un ele­
mento di progresso culturale e civile 
superando quel disimpegno che e 
forse oggi l’elemento piu negativo 
della situazione.

Paolo Trionfi
Quirino Parla
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Gli abusi del capitalismo 
moderno

L'Episcopato di Francia richia­
ma le gravi condanne formulale
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Un documento delV Episcopato francese
Pubblichiamo la lettera colletti- 

t.a dell’ Episcopato francese che 
invita ad una seria e projonde 
nieditazione tutti i cristiani per­
chè una più viva, interiore e con­
vinta partecipazione alla vita in­
tima della Chiesa sia premessa fe­
conda di apostolato. Naturalmente 
l’importante documento tien pre­
sente innanzitutto le condizioni 
del popolo francese, ma pensiamo 
che, nei suoi fondamenti dottrina­
li, potrà essere utile anche ad al­
tre comunità nazionali.

scuranza della formazione morale 
a vantaggio di una educazione

infi
rr/»

L'Episcopato francese riunito 
in Assemblea plenaria, impegna ì
cristiani ad essere presenti nel 
mondo per comprenderlo, amarlo, 
servirlo. Chiede ad essi che con 
razione temporale lavorino a co­
struirlo, e con LAzione Cattolica 
missionaria, a salvarlo, nutrendo 
una fiducia indefettibile nella gra­
zia di Gesù Cristo e nella giovi­
nezza eterna della Chiesa.

meramente tecnica, nel materiali­
smo pratico di una vita tutta oc­
cupata al soddisfacimento dei b i­
sogni materiali.

2. Un altro grande fallo del 
nostro tempo è la acquisizione di 
consapevolezza della solidarietà 
naturale che unisce gli uomini e 
i popoli. Tale solidarietà è in 
primo luogo la conseguenza di 
un fatto economico legalo esso 
stesso al progresso tecnico. Ma 
essa contiene in sè e genera un 
nuovo umanesimo che si esprime 
con lo sviluppo del senso comuni­
tario. Questo fatto rappresenta 
per se stesso un progresso sullo 
individualismo. E i valori cri­
stiani possono trovare in esso un 
appoggio e come un addentellato 
per la costruzione di una vera 
comunità nella carità del Cristo. 
Ma bisogna osservare da una par­
te che esiste il pericolo della crea-

time innocenti. Anche là dove la 
civiltà tecnica ha creato una ab­
bondanza di beni economici» li 
una cattiva organizzazione, una 
ingiusta ripartizione delle ricchez­
ze e un misconoscimento delia 
legge morale superiore agli inte­
ressi degli individui e dei gruppi, 
hanno mantenuto una parte spes­
so considerevole del popolo in 
una situazione di isolamento, di 
insicurezza, di turbamento, di ve­
ro disagio. E' cosi che si è creata, 
contemporaneamente allo svilup­
po industriale, la condizione pro-

Sappiano essi altresì giudicar- zione di una mentalità collettivi­
» .  .1 ?____ 1   rii t-1 fo ri i> «11 Plo con chiarezza di discernimen­

to! Sappiano discernere i suoi va­
lori autenticamente umani, e, sen­
za vani rimpianti del passalo, le 
speranze e il positivo che esso 
porta! Cerchino, nel medesimo 
tempo, di riconoscerne i limiti, 
gli errori, le colpe, con la liber­
tà dei figli di Dio» per meglio 
guarire le ferite delLumanità, 
conseguenze del peccato.

I progressi del mondo mo­
derno

Il mondo moderno è fiero dei 
progressi della scienza e della 
tecnica. Anche la Chiesa se ne 
compiace. Essa saluta in essi un 
dono ili Dio, un’opera del genio 
umano, la promessa di una ele­
vazione del benessere per gli uo­
mini e per le famiglie, la parte­
cipazione da parte di molti alla 
cultura, in altri termini, la rea­
lizzazione progressiva del piano 
del Creatore il quale chiama l’uo­
mo a dominare la materia e a 
far crescere l’Universo.

Ma questi strumenti di poten­
za che la tecnica moderna mette 
al servizio dell uomo, restano am­
bigui. Essi sono incapaci da soli 
di rendere l uomo migliore. Essi 
suscitano neH’uoino moderno la 
tentazione di riporre esclusiva­
mente la propria fiducia nelle 
proprie forze e d i non attendere 
la salvezza che da sè solo.

Come non fare eco anche noi 
al recente messaggio di Pasqua, 
col quale il Sovrano Pontefice 
ha domandato ai capi di stato di 
ascoltare le suppliche angosciate 
dell’umanità davanti alla terribile 
minaccia di una guerra atomica 
0 biologica, nella quale i progres­
si della scienza, che dovrebbero 
servire ad arrecare ai popoli pace 
o prosperità, rischiano di diven­
tare pericoli di morte per milioni 
di uomini e di provocare su tutto 
il pianeta terrestre una terribile 
< îilostrofe?

1. Una delle grandi scoperte 
del mondo moderno è quella del 
valore della materia. Filosofi e 
lavoratori manuali ne ammirano 
le viriualità insospettate. Ora, un 
falso spiritualismo può diinentica- 
•■e che la materia è una creazione 
di Dio, destinala anche essa a 
essere trasformata dal lavoro do­
gli uomini. Ugualmente, la digni- 
là del lavoro manuale è spesso 
misconosciuta da alcuni cristiani 
in virtù di pregiudizi di un’altra 
epoca. Ma esiste anche il peri­
colo di un certo malerialismo : 
esso può consistere nel miscono­
scimento teorico del primato del­
lo spirilo sulla materia, nella tra-

stica, alimentata dagli slogans e 
dalle propagande, che risolve in 
niente la vita personale: e, d al­
tra parte, che questo umanesimo 
sociale è un fatto di civiltà, che 
è cosa diversa dalla comunità cri­
stiana fondata suU’unione di tutti 
i cristiani al Cristo, collegamento 
della loro unità.

3. Infine, le prodigiose tra­
sformazioni alle quali noi assi­
stiamo nel mondo d’oggi, svilup­
pano negli spiriti la consapevo­
lezza di una umanità in progresso^ 
Le conquiste del passato fanno 
confidare in quelle dell av^■enire. 
Di conseguenza, la storia umana 
si mostra in una prospettiva di 
ottimismo come un cammino ver­
so un mondo migliore. Certamen­
te, noi non neghiamo tutto quello 
che vi è di valido in questa visio­
ne della storia! Essa suscita una 
speranza feconda nelle classi me­
no favorite. Ma questa speranza 
legittima non deve trasformarsi 
in mito. Non si deve misconosce­
re che, sul piano essenziale che 
è quello della salvezza spirituale 
delLumanilà. tutto è già donato 
nel Cristo : tutta la Grazia, tutta 
la verità, tutta la perfezione si 
trovano nel Cristo morto e risu­
scitalo, il Mistero del quale è co­
municato a ciascuna generazione 
dalla Chiesa per la crescita del 
Corpo Mistico. D’altronde, non 
bisogna correre il pericolo di tra­
sferire in un ideale puramente 
terrestre la speranza del Regno 
di Dio, nè sviarsi dietro un mes­
sianismo temporale. Non bisogna 
confondere i progressi umani na­
turali della storia e l’espansione 
del Regno di Gesù Cristo: certa­
mente, essi devono servire, nel 
piano di Dio, alla crescila del 
Regno, ina a condizione di essere 
redenti anche essi dalla Croce re­
dentrice. La storia umana acqui­
sta allora tutto il suo significalo 
e tutto il suo valore in questa 
prospettiva grandiosa del disegno 
di Dio e della costruzione della 
Gerusalemme celeste.

dai Sovrani Pontefici e anche da 
esso contro gli abusi del capitali­
smo liberale. I l potere senza li­
mite che questo sistema dà al 
danaro, la non equa ripartizione 
dei beni che esso determina come 
conseguenza, 1 oppressione delle 
persone da parte dell apparato 
economico sono gravemente con­
trarie alla legge di Dio. E dove­
roso lottare contro questi abusi.
In particolare i dirigenti della 
economia devono lottare e pro­
muovere le riforme delLimpresa, 
richieste oggi tanto dalla evolu­
zione degli spiriti quanto dalle 
condizioni mutate della produzio­
ne, al fine di associare più diret­
tamente, con relazioni più umane, 
gli operai all’impresa. Come com­
pito immediato, gli imprenditori 
cristiani hanno il dovere di assi­
curare quelle condizioni di sala­
rio, di assistenza, di dignità alle 
quali gli operai hanno diritto. 
Mancare a tali doveri è peccare 
gravemente contro la giustizia e 
la carità. Certamente non ci è 
isnolo che taluni capi di imprese, 
in particolare quelli che hanno 
acquistato questa consapevolezza 
per mezzo dell'Azione Cattolica, 
delle loro responsabilità cristia­
ne, conoscono le esigenze della 
Chiesa in questo argomento. Ma 
troppo numerosi sono quelli che 
non hanno ancora capito tutte le 
conseguenze, sul piano umanoi, 
morale, famigliare, religioso, del­
la condizione proletaria, condizio­
ne che la loro complicità conti­
nua a conservare senza che essi ne 
sentano il minimo scrupolo di co­
scienza.

Fra le lare del capitalismo l i ­
berale, la Chiesa deplora parti- 
colarissimamenle gli sconvolgi­
menti introdotti, nei costumi pub­
blici e privali, dalla ricerca sfre­
nata del guadagno. La coscienza 
professionale scompare in un mon­
do in cui lo spirito di profitto si 
sostituisce allo spirilo di servizio. 
11 senso del bene comune lascia 
il posto allo scatenamento degli 
egoismi collettivi e individuali. 
I l danaro rende fradicia una so­
cietà che di esso fa il  suo idolo. 
La frode fiscale di troppi ricchi 
rende più pesanti le imposizioni 
dei poveri e turba Lequilibrio 
delLordine economico. Gli aggrup­
pamenti e le costituzioni di feu­
di di interessi falsano i congegni 
dello Stalo, le cui attività econo­
miche acquistano oggi una impor­
tanza grandissima e talvolta ec­
cessiva.

sprezzo o la ignoranza delFinse- 
gnamento sociale della Chiesa. 
Esso è ignorato e disprezzalo in 
pratica da industriali, uomini di 
affari, commercianti cristiani che 
non ne tengono alcun conto nella 
loro vita professionale. Esso è 
sistematicamente svalutato dai cri­
stiani progressivi che, non veden­
do la connessione che esiste nel 
marxismo fra la teoria e l'azione 
non accettano forse la parte filo­
sofica del comuniSmo, ma aderi­
scono alla parte sociale-politica 
Gli uni e gli altri si ispirano a 
principi estranei al Cristianesimo 
Ora, lo spirito cristano è la sola 
via per rigenerare la società.

In questo Anno Mariano, in cui 
il Capo della Chiesa dà a tutti i 
cristiani questa parola d ordine:
« I l ritorno a Gesù Cristo », i  figli 
del Padre comune comprenderan­
no meglio l ’immenso disagio spi­
rituale del mondo moderno che, 
schiavo della sua orgogliosa pre­
sunzione, crede di potere fare a 
meno di Dio e vive nell illusione 
mortale di diventare cosi più li­
bero. Per cooperare alla reden­
zione del mondo, essi dovranno 
tornare con tutta la loro Fede, 
la loro speranza, la loro carità, a 
Gesù Cristo Nostro Signore, vero 
Dio e vero Uomo, solo Salvatore 
Liberatore, Sovrano, Maestro di 
di tutti gli uomini e di tutte le 
società.

Di fronte alle nuove civiltà
L ’umanità attraversa oggi una 

delle crisi più importanti della 
sua storia. Si sta elaborando una 
civiltà nuova, che ne modifica 
profondamente la fisionomia. Che 
cosa diventerà? Ci\nltà del lavo­
ro? della teenica, dell’atomo?

Davanti a questa evoluzione, 
alcuni cristiani sono divisi. Gli 
uni prendono un atteggiamento 
di assoluta opposizione: essi han­
no nostalgia delle forme del pas­
sato.

Altri, al contrario, manifestano 
una fiducia assoluta e senza ri­
serve nei valori della nuova civil­
tà. Essi vorrebbero impegnare la 
Chiesa su questa via e le assegna­
no il compilo di adottare senza 
riserve un mondo che si costruisce.

Infine, certi cristiani, ad esem­
pio, alcuni membri dell uno o del­
l'altro clero, ritengono di poter 
conciliare due atteggiamenti con­
traddittori. Da una parte essi in­
tendono certamente far professio­
ne di fede nel Cristo e di fedeltà 
alla Chiesa. D'altra parte essi si 
lasciano penetrare a poco a poco 
da una mentalità e da reazioni 
più o meno estranee o opposte 
all’Evaugelo e airinsegnamenlo 
deUa Chiesa.

Le solTereuze e le aiigoscie 
del mondo moderno

Le conquiste e le speranze del 
progresso moderno non devono 
farci dimenticare le sofferenze e 
le ìnquiclndini che pesano in 
(|uesto momento sul nostro mon­
do, nè le minacce che incombo­
no sul suo avvenire.

Troppi esseri \uuani. troppe fa­
miglie c popoli non hanno an­
cora tratto alcun l)ciieficio da 
questa avanzala della civiltà. La 
miseria continua a regnare su va­
sti territori, moltiplicando le vit-

letaria, nella quale appaiono ser­
rate, come in una prigione socio­
logica. un numero crescente di 
famiglie.

Su questo grave problema, la 
Chiesa cattolica ha preso posizio­
ne già da tempo. Essa giudica 
questa condizione incompatibile 
con i principi cristiani, intollera­
bile per chiunque ha il senso 
del risi)ctlo e della dignità della 
persona umana, e vi vede un 
ostacolo per la salvezza eterna di 
quelli che ne sono le vittime.

L ’Episcopato denunzia infine 
la eccitazione alla criminalità e 
all erotismo dovuta alla stampa 
quotidiana, ai settimanali illustra­
li, al cinema, al romanzo» al tea­
tro. Esso condanna le sorpren­
denti indulgenze in questo settore 
dei cristiani i quali, sotto pretesto 
di difendere la libertà dell artista 
e i diritti deU’arle, non sono altro 
che i complici incoscienti degli 
interessi più sordidi.

Uno degli aspetti negativi più 
aravi deU’ora presente è il di-

Quale è, su questi problemi, la 
posizione della Chiesa ?

Principi direttivi positivi 
per un giudizio cristiano

La Chiesa non è infeudata ad 
alcun regime politico, ad alcun 
sistema economico, ad alcuna for­
ma determinala di civiltà. Essa 
rivendica la sua indipendenza noi 
confronti delle istituzioni e delle
società umane.

La Chiesa sostiene che nessun
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regime politico o economico, nes­
suna civiltà, sono capaci, da soli, 
di arrecare completamente allo 
insieme degli uomini ciò che è 
loro necessario per vivere normal­
mente secondo tutte le esigenze 
della natura iimana razionale. A 
maggior ragione, gli uomini non 
possono trovare, fuori della Chie­
sa, la realizzazione della loro vo­
cazione soprannaturale nè vivere 
interamente la loro vita cristiana. 
Quali che siano i successi esterni 
delle civiltà moderne costruite al 
di fuori della Chiesa, si deve af­
fermare che esse non possono es­
sere autentiche civiltà umane, fin 
tanto che esse non sono saldate 
dalla Chiesa. Altro è, in effetti, 
il successo materiale di una civil­
tà altro il suo successo morale e 
strutturale.

Cosciente del suo dovere di sal­
vare gli uomini e tutte le civiltà 
umane, la Chiesa domanda ai Sa­
cerdoti e ai laici di adottare un 
atteggiamento di apertura e di ac­
coglimento verso tutto quello che 
è umano e buono. Sua Santità 
Papa Pio X II ha dichiarato : «  la 
Chiesa, abbraccia e santifica tutto 
quello che è veramente uma­
n o » ;  (1) e ancora: « la  Chiesa, 
daU'origine sino ai nostri giorni, 
ha sempre seguito la norma sag* 
gissima secondo la quale TEvan- 
gelo non distrugge e non spegne 
presso i popoli che lo abbraccia­
no niente di quello che è buono 
onesto e bello nel loro carattere 
e nel loro genio »  (2).

La Chiesa non accetta un ritor­
no verso il passato: essa ha anzi 
la cura di sempre avanzare verso 
lavvenire. Sarebbe dunque con­
trario allo spirito della Chiesa 
di rinchiudersi in un atteggia­
mento di difensiva e di paura nei 
confronti di questo mondo in ge­
stazione. L ’apostolo S Paolo ce
10 ha insegnato : «  non è uno spi­
rito di timidezza che Dio ci ha 
dato, ma uno spirito di forza, 
d’amore e di padronanza di 
se »  (2 T im  1, 7).

La Chiesa domanda ai cristiani 
di formulare sulle civiltà nuove 
una valutazione chiaroveggente. 
Ognuna di esse è complessa: con 
elementi pienamente validi e 
aspirazioni umane quanto mai le­
gittime, essa comporta altresì de­
ficienze ed errori, e persino vere 
perversioni morali e terribili pe­
ricoli per l’uomo. Che ciascuno 
mediti il Messaggio del Natale ’52, 
nel quale il Sovrano Pontefice 
ha mostrato come lo Stato moder­
alo, -diventando una gigantesca 
macchina amministrativa, corre
11 rischio di portare infine a una 
vera «  spersonalizzazione »  del- 
luomo.

Una civiltà nuova intende ri­
vendicare la sua autonomìa asso­
luta nella costruzione della città 
terrestre e la sua indipendenza nei 
confronti della morale cristiana 
e della Chiesa. Essa afferma il 
suo attaccamento a valori suoi 
esclusivi senza alcun riferimento 
a Dio. V i è in questa posizione 
una confusione e un errore.

La Chiesa insegna la distinzio­
ne delle due società, religiosa e 
civile. Essa rispetta l ’autonomia 
della città temporale nel suo or­
dine proprio. La sua azione puri­
ficatrice santificante sugli uomini 
ha per effetto di restituire alla 
civiltà la sua consistenza e la sua 
rettitudine naturale. Ma insieme 
essa condanna una indipendenza 
totale della società civile e della 
azione umana nei confronti della 
legge morale e di Dio.

Preoccupata di una vera libe­
razione dell uorao che è reclamata 
dalla sua vocazione di figlio di 
Dio, la Chiesa afferma che libera­
zione umana e vocazione cristiana 
sono irrealizzabili in un sedicente 
ordine ridotto al temporale, chiu­
so al soprannaturale, senza riferi­

mento a Dio, che pretende fare a 
meno della Redenzione e della 
Grazia del Cristo. Un tale ordine, 
ammesso che fosse perfetto dal 
punto di vista tecnico, non offre 
alcuna garanzia alla persona 
umana, ma al contrario, deve in 
ultima istanza asservirla alla tec­
nica medesima, cioè alla materia.

Contro Pumanesìmo ateo 
e il materialismo marxista

I l  più grande pericolo per la 
civiltà nuova, è Vurnanesimo ateo, 
che considera che l’uomo non è 
veramente uomo che allor quando 
egli è il supremo valore per l’uo­
mo. Lo sviluppo che assume oggi 
l ’ateismo è terribile, non solo per 
la sua estensione, ma anche per 
una specie di trattamento dì fa­
vore del quale gode, anche presso 
certi cattolici, che sembrano sem­
pre disposti a credere che la in­
telligenza e la virtù sono dalla 
parte degli atei e che denunziano 
ingiustamente l ’inintelligenza e la 
mediocrità dei credenti.

Restituire agli uomini il senso 
di Dio, della sua santità, della sua 
trascendenza, della sua bontà, è 
il primo dei compiti missionari. 
La fede in un Dio sovrano e crea­
tore è si può dire il cuore delia 
religione, la condizione della sal­
vezza, il fondamento della mora­
lità, il legame della società 
umana.

Infine, sempre restando sul ter­
reno della legge morale e della 
religione, la Chiesa ha condanna­
to il materialismo ateo, quale si 
presenta nel comunismo marxista, 
come quello che conduce fatal­
mente allo schiacciamento della 
persona umana e al soffocamento 
della famiglia, assorbiti pericolo­
samente nelle strutture e negli 
strumenti dello Stato.

La Chiesa ha sempre rifiutato 
di associarsi a un anticomunismo 
politico, negatore delle ingiustizie 
sociali, che sono tuttavia la vera 
causa del comunismo. Essa ricor­
da che «  ogni errore contiene una 
parte di v e ro »: «vo lere  il mi­
glioramento delle classi lavoratri­
ci, sopprimere gli abusi reali pro­
vocali dall’economia liberale, ot­
tenere una ripartizione più equa 
delle ricchezze, sono obbiettivi 
senza alcun dubbio perfettamente 
legittimi »  (3).

Rivolgendosi ai cristiani gene­
rosi, che possono lasciarsi altiiare 
da questi obbiettivi immediati del 
comunismo, l ’Episcopato doman­
da loro di guardare più lontano e 
di comprendere le vere dimensio­
ni del problema e la sua posta. 
La Chiesa ha condannato il co­
munismo marxista, prima in se 
stesso, in ragione del suo materia­
lismo ateo, che penetra non sol­
tanto la sua dottrina, ma i suoi 
principi economico-sociali, la tat­
tica, la propaganda, l ’azione; in 
seguito, in ragione della persecu­
zione religiosa che esso determina 
dovunque ottiene il potere; infi­
ne, nelle conseguenze che esso pro­
voca specialmente per la perso­
na umana e la famiglia.

La lotta delle classi
L ’Episcopato di Francia attira 

particolarissimamente l ’attenzione 
dei cattolici sul pericolo che pre­
senta per essi la concezione mar­
xista della lotta delle classi. Per 
un marxista essa non è soltanto 
un combattimento per la libera­
zione operaia, nè semplicemente 
una volontà di promozione ope­
raia; a partire dall’azione diven­
tata in tal modo scuola d i forma­
zione, essa è il mezzo più sicuro 
di trascinare quelli che vi si im­
pegnano nella accettazione pro­
gressiva di tutta la dialettica mar­
xista. I dottrinari del comunismo 
non hanno mai nascosto la loro 
intenzione su questo punto (4).

I  cristiani che non hanno visto 
chiaramente questo gioco vi si la­
sciano prendere in tutta buona 
fede. Essi si tranquillizzano dicen­
dosi che la lotta delle classi è un 
fatto inevitabile, imposto dall’eco­
nomia capitalistica stessa e troppo 
spesso d’altronde praticato dalle 
due parti. Ma anche la guerra c 
un fatto: ora quale cristiano, che 
ami appassionatamente la pace, vi 
si rassegnerebbe di buon grado? 
E vi aggiungono che anche essi

respingono dal loro cuore ogni 
sentimento di odio nel condurre 
tale lotta, come se potessero a 
lungo resistere agli appelli inces­
santi alla violenza e all’odio. A 
poco a poco essi subiscono questa 
influenza pericolosa e, se si fosse­
ro pienamente spassionali nel lo­
ro giudizio, potrebbero vedere in 
se stessi i segni della loro subor­
dinazione crescente nei confronti 
del marxismo.

Essi pensano di essere capaci 
di distinguere dal comunismo in 
se stesso l ’ateismo che essi con­
dannano, mentre esso ne fa parte 
integrante e vi si trova come «  me­
scolato ». Essi sembrano ignorare 
che il trionfo del comunismo sa­
rebbe l ’annientamento sicuro, in 
Francia, della religione cattolica 
alla quale essi si professano attac­
cati. Essi negano o spiegano con 
motivi politici, che sono precisa­
mente quelli della propaganda co­
munista, la realtà delle persecu­
zioni religiose nella Chiesa del 
silenzio. Essi sono pronti a im­
pegnarsi in ogni campagna orga­
nizzata dal Partito comunista per 
fini politici, contro un attentato 
a una persona, qua o là, nel mon­
do. Ma essi si mostrano poco sen­
sibili alle sofferenze, al martirio 
dei loro fratelli della fede, alla 
prigionia dei capi spirituali della 
Chiesa, alla deportazione di tanti 
discepoli di Gesù Cristo.

Essi si oppongono a certe rifor­
me sociali che avrebbero per ef­
fetto di migliorare il regime v i­
gente, perchè il fine è in primo 
luogo di distruggere il regime ca­
pitalista e bisogna pertanto, per 
questa lotta finale, mantenere la 
aggressività rivoluzionaria e la ca­
pacità di rivolta, anche se ne deve 
risultare attualmente un aumento 
delle sofferenze del popolo. Essi 
esaltano i miglioramenti ottenuti 
dal comunismo in un paese che 
era arretratissimo sul piano socia­
le, ma tacciono sul totalitarismo 
del regime, la soppressione delle 
libertà personali sotto la tiranni­
de della propaganda e dell’appa­
rato poliziesco, l’assenza di un im­
pegno morale autentico, e, al con­
trario, la sottomissione assoluta 
all’interesse superiore del partito, 
che comanda e giustifica tutto.

Di conseguenza si finisce pei 
accettare il falso messianesimo 
della propaganda marxista, che 
promette la felicità, la pace e la 
libertà come il risultato benefi­
co della rivoluzione comunista. Si 
adotta la concezione marxista del 
significato mitico del proletariato, 
limitandosi a colorarla con i va­
lori cristiani Si confonde così 
la povertà evangelica e la condi­
zione proletaria, la carità evange­
lica e la solidarietà operaia. Si 
afferma con i comunisti che la 
Chiesa è legata al mondo borghe­
se e al regime capitalista. Si di­
chiara tuttavia di essere fedeli al­
la Chiesa, ina perchè, si dice, la 
Chiesa, non è più il Papa, la 
Gerarchia soltanto, è «  ciascuno 
di n o i» :  si introduce cosi l ’indi­
vidualismo anarchico nella Chie­
sa. Il fine perseguito dai marxisti 
nell’appello ai cristiani è allora 
pienamente raggiunto.

I due compiti dell’ora pre­

sente
L ’Episcopato esprime ai mili 

tanti di A.C., giovani e adulti, la 
sua fiducia e la sua soddisfazio­
ne nel vederli all’opera. Essi por­
tano in sè magnifiche speranze 
ohe sono capaci di sublimi de­
vozioni, come dimostrano ogni 
giorno nella loro famiglia, nel 
loro quartiere, nel loro ambien­
te di vita. Essi vogliono restare 
se stessi. Essi attingono il loro 
coraggio nella loro fede intrepi­
da e la forza della loro carità 
per combattere le ingiustizie so­
ciali (5) col loro impegno tem­
porale in un settore che è loro 
proprio e nel quale essi sanno as­
sumere le loro responsabilità di 
cittadini; ma quel coraggio essi 
lo attingono altresì in un attac­
camento pienamente filiale e in 
una fedeltà purissima alla Chiesa 
per portare ai loro fratelli incre­
denti il messaggio della salvezza.

In questa svolta storica, l ’Epi­
scopato francese, in totale e fi­
liale comunione col Sovrano Pon­

tefice, Vicario di Gesù Cristo, in­
tende assolvere contemporanea­
mente a un duplice compito : uno 
missionario, l ’altro nelle comu­
nità cristiane. Non si tratta di so­
stituire l’uno all’altro. Non si 
tratta di metterli in opposizione 
o di confonderli. Essi sono di­
stinti e complementari nell’unica 
e grande missione affidata alla 
Chiesa di unire gli uomini a Dio, 
corrispondendo ai bisogni aposto­
lici di ogni generazione.

Oggi, un problema grave si è 
posto a causa del costituirsi, nel 
nostro paese, di gruppi umani, i 
quali formano, in margine alle 
antiche città, città nuove, nelle 
quali la Rivelazione cristiana non 
è ancora penetrata e nelle quali 
la Chiesa non è spesso conosciu­
ta che attraverso le menzogne di 
una campagna materialistica e 
atea.

La gerarchia sente in modo vi­
vissimo la sua responsabilità nei 
confronti di queste masse uma­
ne che ignorano il messaggio di 
redenzione del Divin Salvatore- 
Perciò il suo compito missionario 
ha per fine di raggiungere e di 
toccare i non credenti, con la 
presenza e l’azione, in quegli am­
bienti tagliati fuori dalla Chiesa, 
di un laicato cristiano, solidale 
con quel mondo in seno al quale 
esso porta la testimonianza della 
carità del Cristo, e che assolverà 
sempre più la missione di evange­
lizzazione che gli affida la Chiesa.

E ’ anche perciò che la Gerar­
chia si sforza di svegliare e di sti­
molare nel Clero e nei fedeK uno 
spirito missionario, fatto di r i­
spetto, di amore e di servizio nei 
confronti di queste masse di non 
credenti, con senso acuto della 
loro miseria spirituale e insieme 
delle loro sofferenze materiali. A 
loro la Chiesa vuol dare i preti 
della missione operaia.

Se è vero che il problema mis­
sionario si pone con una acutez­
za particolare nel mondo operaio, 
sarebbe un errore pensare che es­
so non sia urgente in altri am­
bienti: non vi sono forse in Fran-
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eia regioni rurali interamente 
estranee alla fede cristiana? L ’A 
C. dei diversi ambienti non deve 
forse constatare, ogni giorno, 1̂ 
tracce dell’invasione de:l pagane­
simo e del laicismo dilaganti’ 
L ’Episcopato è sollecito di tutto 
E’ in tutti gli ambienti che si 
vuole che il Vangelo sia annun­
ziato. . .

Ma non basta che la buona No, 
velia sia annunziata a tutti e che 
i mezzi di salvezza siano messi 
dalla Chiesa a disposizione dei 
più lontani. Bisogna anche che 
quelli ai quali il messaggio è por­
tato possano trovare intorno a 
loro, nelle Parrocchie, il segno 
visibile della carità nella esisten­
za e nell’irradiamento delle vere 
comunità cristiane. Se esse si 
chiudessero in se stesse e rima­
nessero insensibili al dramma 
della salvezza della umanità, tut­
ta l ’azione missionaria sarebbe 
paralizzala. E’ per questa ragione 
che la Gerarchia, continuando a 
perseguire i suoi compiti tradì- 
zionalì con le istituzioni cristiane 
vuole aprire i suoi fedeli a queste 
prospettive missionarie, facendo 
loro scoprire le esigenze della lo­
ro appartenenza a una chiesa che 
è missionaria nella sua stessa es­
senza. Essa domanda alle comu­
nità cristiane di diventare seni 
pre più dei focolari di vita e di 
carità fraterna, partecipando il 
più intensamente possibile alla 
preghiera, ai sacramenti, al Di­
vin Sacrificio, di sapersi respon­
sabili dei loro fratelli non cre­
denti che essi hanno al loro fian­
co ogni giorno, di accogliere i 
cristiani venuti da ogni parte. La 
Azione Cattolica Generale, a se­
guito dell’appello della Gerarchia 
e sotto l’impulso del Clero, ria­
datta in questo momento le Par­
rocchie alla loro missione di vita 
veramente comunitaria. Le istitu­
zioni cristiane si orienteranno 
sempre più verso la formazione 
di apostoli capaci di mostrarsi, in 
un mondo decristianizzato, i te 
slimoui coraggiosi della verità e 
della carità del Cristo. L ’insegna­
mento libero continuerà di con­
seguenza più che mai, quale che 
sia la forma di civiltà, ad adem­
piere al suo servizio alla Chiesa, 
partecipando alla missione di in­
segnamento della gerarchia: esso 
offre alle famiglie e alla società 
«  l ’ambiente educativo completo » 
(P io  XQ nel quale si fa la sintesi 
dei valori umani e cristiani in 
dipendenza costante da Dio e da 
Gesù Cristo Crocifisso.

Nel seno del mondo moderno 
c di fronte alle civiltà di domani, 
la Chiesa afferma la sua speran­
za, senza ignorare gli ostacoli che 
essa incontra. Essa si appoggia 
sulle promesse divine del Suo 
fondatore. Essa ha fiducia nella 
buona novella della salvezza che 
Egli ha portato al mondo e di 
cui Egli la ha incaricata.

PLET

Essa domanda ai suoi figli di 
stare in guardia da una inijuie- 
tudine morbosa e impotente co­
me da una indifferenza colpevo­
le- Essa ricorda loro che è nel 
suo destino di perseguire la sua 
missione attraverso la successio* 
ne delle civiltà umane che tutte 
hanno bisogno della Redenzione.

A  quelli che Le hanno sino ad 
oggi chiuso il cuore e rifiutato 
di udirLa, essa non rinunzierà 
mai ad annunziare il suo messag* 
gio di amore e di salvezza. La 
sua preghiera li avvolge e apre 
loro la strada verso Dio

(1) Allocuzione ai Nuovi Cardi­
nali (Concistoro del 18 febbraio« 
1946).

(2) S. S. Pio XII, Enciclica « E­
vangeli Praecones ».

(3) Pio XI, «Divini Redemp­
toris ».

(4) «L a  lotta delle classi condur­
rà gli operai cristiani alla socialde­
mocrazia e aU'ateismo cento volte 
meglio di un sermone ateo diret­
to ». «L a  lotta delle classi realmen­
te in marcia e che educa le classi 
più e meglio di ogni altra cosa »• 
(Lenin: Marx, Engels, e il marxi­
smo; Biblioteca marxista).

(5) «D a  quando esiste un prole­
tariato dell'industria, che ha com­
battuto, come la Chiesa, in una lot* 
ta leale per difendere i diritti uma­
ni dei lavoratori» (S. S. Pio XIL  
Discorso agli operai cattolici,. 15- 
agosto 1945).
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Le professioni nella vita della Chiesa
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ne della Chiesa di una particolare 
lingua accanto ad altre particolari 
lingue. E non soltanto questa pos­
sibilità di ogni linguaggio ad ac­
cogliere ciò che la Chiesa deve 
dire, si manifesta nelle varie lin­
gue in cui parlano gli Apostoli, 
ma si manifesta anche nel fatto 
che gli altri comprendono ciò che 
gli Apostoli dicono. Non soltanto 
dunque tutte le lingue sono par­
late, ma tutte le lingue sono com­
prese. Non ci dice il testo sacro 
che qualcuno non abbia compre­
so ciò che gli Apostoli dicevano: 
e questa comprensione non ri­
guarda solo la forma sintattica di 
cui gli Apostoli si servivano, ma 
più profondamente riguarda la 
sostanza, la vera intelligenza di 
quello che gli Apostoli dicevano. 
Si parlano tutti i linguaggi e si 
comprendono tutti i linguaggi 
nell’inizio della Chiesa.

sa in cui si continua la incarna­
zione di Cesò. La vicenda della 
parola continua dunque nella vi­
ta della Chiesa.

Il senso della parola  
nella vita umana
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La parola nell’Epifania 
della Chiesa

Temi come questo, delle ” Professioni nella vita della 
Chiesa”, si 'prestano facilmente ad una trattazione super­
ficiale e meccanica, risultante dall’accostamento della trat­
tazione, spesso approssimativa, dei due termini, senza cer­
carne i reali rapporti e quindi, in definitiva, non svolgendo 
il tema. Vincenzo Cappelletti, al convegno di Cagliari, ci 
ha offerto una relazione su questo argomento che resta 
esemplare, ci pare, sotto questo aspetto: il significato e la 
direzione del nostro operare nel campo delle professioni e 
della cultura, scaturisce da una meditazione profonda e ri­
gorosa. Crediamo senz’altro utile a tutti i fucini lo studio e 
l’approfondimento personale di questi problemi, per i quali 
questa relazione può rappresentaire utilissimo inquadramento 
e punto di partenza.

L’inizio della Chiesa

Dagli Atti degli Apostoli, l’ini­
zio della Chiesa (Act. Ap. 2, 
1-47) : E t cum complerentur
dies Pentecostes, erant omnes 
pariter in eodem loco; et factus 
est repente de caelo sonus tam­
quam advenientis spiritus vehe­
mentis, et replevit totam domum 
ubi erant sedentes. E t apparue­
runt illis dispertitae linguae tam­
quam ignis, seditque supra singu­
los eorum. Et repleti sunt omnes 
Spiritu -sancto et coeperunt loqui 
variis linguis, prout Spiritus san­
ctus dabat eloqui illis. {Kai erxato 
lalein heterais glossais, kathos to 
pneuma edidou apofthenghesthai 
outois).

Erant autem in Hierusalem ha­
bitantes ludaei v iri religiosi ex 
omni natione, quae sub caelo est. 
Facta autem hac voce, convenit 
multitudo et mente confusa est, 
quoniam audiebat unusquisque 
lingua sua illos loquentes. Stupe­
bant autem omnes et mirabantur 
dicentes: Nonne ecce omnes isti, 
qui loquuntur, Galilaei sunt? Et 
quomodo nos audivimus tinusquis- 
que linguam nostram, in qua noti 
sumus? Parthi et Medi et Elami- 
tae, et qui habitant Mesopota­
miam, ludaeam et Cappadociam, 
Pontum et Asiam, Phrygiam et 
Pamphyliam, Aegyptum et partes 
Libtjae, quae est circa Cyrenen, 
et advenae Romani, ludaei quo­
que et proselyti, Cretes et Ara 
^es: audivimus eos loquentes
nostris linguis magnalia Dei 
{akoumen lalounton autori tais 
hemeterais glossais ta megaleia 
tou theou).

L ’ inizio della Chiesa e della 
predicazione della parola di Dio, 
c; mostra come tutti i linguaggi 
siano accolti e tutti i linguaggi 
siano parlati dalla Chiesa : quello 
che gli Apostoli devono dire non 
ha bisogno di un particolare lin­
guaggio per essere espresso; ma 
in tutti i linguaggi ciò che gli 
Apostoli devono dire trova modo 
di essere detto. E che cosa pro­
priamente dicono gli Apostoli? 
Essi dicono, essi rivelano agli uo-

mini la vita dell’Assoluto, la vita 
di Dio, la vita di Colui che è. La 
vita di Colui che è trova modo 
di essere detta in tutti i hnguag- 
gi. Ogni linguaggio sperimenta 
appunto a proprio fondamento, 
come elemento sostanziale costi­
tutivo di sè, l’Essere, da cui trae 
la capacità di esprimere le cose e 
di esprimerle, non considerando­
le separatamente nelle loro qua­
lità diverse, nelle loro molteplici 
estrinsecazioni, ma di esprimerle 
unitariamente. La proposizione 
attributiva della nostra sintassi è 
chiara a questo riguardo: un sog­
getto e un predicato uniti dalla 
copula, cioè due parti inizial­
mente distinte che diventano suc­
cessivamente una. E fondamento 
di questa unificazione che la no­
stra lingua compie nello schema 
semplicissimo della proposizione 
attributiva e che altre lingue com­
piono secondo altri schemi, è la 
copula nella nostra proposizione 
attributiva, è un altro segno sin­
tattico in altre lingue, è ad ogni 
modo un riflesso verbale e se­
mantico di una capacità di imifi- 
cazione di elementi diversi in una 
unica affermazione. Dunque cia­
scuna lingua sperimenta l’essere, 
sperimenta la capacità di unifica­
re, perchè ciascuna lingua uma­
na deve dire ciò che le cose sono. 
E quello che dicono gli Apostoli 
trova modo di essere espresso in 
tutte le lingue appunto perchè, 
grazie all’ immediata esperienza 
che essi ne avevano avuto, l’ igno­
to elemento che consente ad ogni 
lingua di dire le cose, è diventato 
nella parola degli Apostoli mani­
festo. Essi parlano appunto non 
di questa o di quella cosa, ma di 
Colui che è, dell’Assoluto, del 
fondamento di ogni eosa, fonda­
mento quindi anche di ogni lin­
guaggio che deve esprimere le 
cose; e perciò, .se ogni lingua mi­
steriosamente vive questa capaci­
tà di sintesi e di unificazione, ove 
lelemento che consente questa 
sintesi e questa unificazione di­
venti manifesto, ci palesi se stes­
so, la sua vita, ogni lingua mas­
simamente si apre. In ogni lingua, 
dunque, la predicazione della 
Chiesa diventa possibile.

Non ha bisogno la predicazio-

L ’epifania della Chiesa si ma­
nifesta dunque attraverso la vi­
cenda della parola umana; non 
attraverso un’altra esperienza del­
l’uomo, ma proprio attraverso la 
vicenda della parola. La parola 
detta, offerta ad altri, compresa 
e non compresa, la domanda e la 
risposta : questa è appunto —
osservata daU’intemo —  la vicen­
da della parola. E in questa v i­
cenda si esprime l’ inizio della 
Chiesa, ma in questa vicenda 
configurata idealmente: la parola 
pronunciata, compresa, la doman­
da a cui segue una risposta con­
gruente. Non è dunque una v i­
cenda che ci lasci delusi questa 
della parola in cui inizialmente 
si manifesta la Chiesa, ma una 
vicenda ideale: qui veramente si 
parla comprendendosi, si rispon­
de dopo aver compreso ciò che 
altri chiedeva.

E perciò, se dovessimo medita­
re sul mistero della Chiesa, e pur 
essendo necessario presupposto 
di questa meditazione la Fede, 
gli elementi che in questa medi­
tazione devono servire a noi, so­
no appunto quelli desunti dalla 
vicenda della parola umana. Dob­
biamo penetrare il senso della 
parola e il mondo dell’uomo per 
arricchirci di notazioni speciali 
che ci servano, allorché, muoven­
do dalla fede come sempre muo­
ve la teologia, ci facciamo a me­
ditare, a riflettere sul mistero 
della Chiesa. Il Testo Sacro e la

Ora che senso ha la parola nel­
la vita umana? La società umana 
è costruita all’ insegna della paro­
la, del parlare, dell’ espressione 
cosciente; in altri tipi di società, 
nella società delle api, per esem­
pio, o nella società delle formi­
che, per quel poco che ne pos­
siamo conoscere, ciò non è neces­
sario. L ’istinto regola con piena 
sufficienza tutte le manifestazioni 
di cui questa società ha bisogno; 
l’istinto governa con sufficienza 
piena tutte le esigenze della vita 
sociale. Ma nel mondo dell’uomo 
questo non è possibile, appunto 
perchè il riflettere su ciò che si 
sta per fare, necessariamente 
rompe, infrange quella immedia­
tezza con cui l’istinto deve estrin­
secarsi. Si dice da parte degli 
psicologi che anche l’ istinto rac­
chiude una visione globale con­
fusa del quadro spaziale e tem­
porale in cui l’azione dovrà svol­
gersi. Ma nel mondo dell’ uomo 
la ragione \Tiole penetrare in tut­
ti i suoi aspetti questo quadro 
spaziale e temporale e perciò 
la ragione rompe l’istinto, e la ra­
pida immediatezza con cui l’istin­
to si estrinseca. Nella società 
umana l’istinto è finito, in fondo, 
resterà come ricordo nelle nostre 
azioni. E dunque la società uma­
na, la quale come ogni società 
ha bisogno della organizzazione e 
della certe2za, deve ricostruire 
su altre basi ciò che l’istinto non 
le da più, e questa base è quella 
della parola e del pensiero. La 
base della conoscenza, del dire 
come sono le cose, perchè questo 
conoscere le cose per quello che 
sono sia garanzia del nostro poter 
agire sulle cose. E noi diciamo 
come sono le cose attraverso la 
parola.

Non soltanto è questa una ne­
cessità imposta dal dover ciascu­
no di noi parlare con gli altri, 
ma è una necessità imposta a cia­
scuno di noi, quando anche egli 
non dovesse conversare con gli 
altri, dall’atteggiarsi del suo pen­
siero. La parola esprime uno sfor­
zo che non facciamo soltanto per 
farci capire dagli altri, ma espri­
me lo sforzo che facciamo per 
diventare chiari a noi stessi. I 
pensieri che diciamo di avere, le 
intuizioni che diciamo di posse-

le parti, facendone la completa 
anatomia, questa parola, questo 
nome avrebbe rivelato il destino 
di quella persona.

Ma non è possibile ritenere che 
la parola abbia questo significato 
nascosto in sè e che noi dobbia­
mo soltanto cercare di fare l’ana­
tomia della parola. Se questo si­
gnificato ci fosse, come si potreb­
be esprimere attraverso la parola 
l’esigenza varia che è continua­
mente attestata dal nostro discor­
so? E non sono molte le parole 
che nelle varie lingue significano 
la stessa cosa, nella nostra lingua 
stessa, nel nostro comune discor­
rere, non ci attesta l’ esperienza 
che la parola è continuamente 
piegata ad esprimere significati 
nuovi? Perciò non ci troviamo 
davanti la parola come contenen­
te qualcosa che noi dovremmo 
solo scoprire attraverso Tanatomia 
della parola, ma la parola come 
vuotezza completa, come non con­
tenente nulla, la parola come 
convenzione degli uomini. E ’ 
questa l’altra scoperta, e poiché 
tutto ü mondo dell’uomo si espri­
me attraverso la parola il qualifi­
care la parola dichiarandola con­
venzione equivaleva a qualificare 
come convenzione tutto il mondo 
dell’ Uomo. I l  mondo dell’ uomo 
è convenzione perchè si esprime 
attraverso parole che sono con­
venzioni; e invece ciò che resta 
non convenzionale è la somma 
dei nostri bisogni e dei nostri 
istinti. I  sofisti distinsero la « na­
tura » e il « mondo umano » ; il 
mondo umano è il mondo della 
convenzione. Ora premessa per­
chè la parola possa essere fonda­
tamente dichiarata strumento nel­
la costruzione del mondo umano, 
è la fiducia nella parola. La fidu­
cia nella parola non soltanto co­
me convenzionale strumento di 
espressione tra gli uomini, ma co­
me strumento di espressione di 
tutto ciò che è, della stessa na­
tura come « somma dei nostri 
bisogni ». Anche questa « natu­
ra » deve essere disponibile alla 
parola perchè si possa riacquista­
re fiducia nella parola e ritenerla 
effettivamente strumento della co­
struzione del mondo dell’uomo. E 
il Cristianesimo esprime appunto 
questa situazione. Il Cristianesimo 
che non soltanto chiama all’espe­
rienza della soprannatura, ma an­
che completa la natura; quando 
nel Vangelo è detto « omnia 
munda mundis », queste parole 
non esprimono soltanto una dire­
zione secondo la quale svolgere 
soprannaturalmente la propria in­
teriore esperienza, ma dicono an-
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vita della Chiesa ci autorizzano 
a questo riferimento.

Il Testo Sacro non vive se non 
nella vita della Chiesa e per que­
sto esso non resta lettera morta; 
ogni testo, ogni parola che giun­
ga a noi e che da noi si tenti di 
far rivivere, deve essere calata e 
fatta essere parte della nostra vi­
ta; così lo stesso testo sacro de­
ve essere rivissuto per avere vita.

Ma perchè a questo far rivi­
vere sia assicurata la universalità, 
la cattolicità, la rispondenza pro­
fonda di queste parole a ciò che 
esse debbono significare, non la 
vita di ciascuno di noi le racco­
glie, ma la vita della Chie­

dere, le abbiamo totalmente e ne 
possiamo disporre solo quando le 
abbiamo espresse.

Come nasce la parola che è 
strumento della edificazione de! 
mondo dell’ uomo? Nessuno di 
noi crea tutte le parole di cui 
dispone, ma queste parole le tro­
va; e inizialmente l’uomo suppo­
se che le parole avessero un sen­
so nascosto in esse e che egli 
dovesse —  anatomizzando le pal­
ei di cui la parola è composta —  
metterlo alla luce. E così, per 
esempio, in un momento del far­
S' dello spirito greco, l’uomo sup­
pose che, se di un nome proprio 

irrivat’ a rompere tutte

che il completamento e il sana- 
mento della natura umana: la na­
tura umana che è esercizio di pen­
siero e quindi necessariamente le­
gata all’uso della parola, la quale 
soltanto può permettere che il 
pensiero venga compreso già da 
noi che ne siamo gli autori, e 
compreso dagli altri con i quali 
parliamo. Compreso da noi e 
compreso dagli altri: poiché nel­
la vicenda dei pensiero —  e que­
sto ci è attestato dall’ esperien­
za — , l’attività di ciascuno in­
terferisce con le attività degli 
altri, il parlare è oltre che pen­
sare, dialogare, necessariamente 
dialogare.
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II mondo umano nella 
parola e nel pensiero

E ’ possibile ridurre alla espe­
rienza della parola tutto il mon­
do dell’uomo? E ’ possibile soltan­
to che si consideri il pensiero, a 
cui la parola inerisce come suo 
strumento, non come sostitutivo 
delle cose cbe esso deve signifi­
care, ma come manifestazione di 
queste cose. Il pensiero non « so­
stituisce » l’essere delle cose; e 
cosi, nell’ atteggiarsi del mondo 
deU’uomo, il pensiero non sosti­
tuisce la verità dell’ esperienza 
umana, ma soltanto la fa chiara

consistenza, che dice l’ infinita­
mente grande e l’ infinitamente 
piccolo e il rapporto di questi 
due infiniti con la nostra picco­
lezza. Il nostro stesso timore del- 
l’infinitamente grande e dell’infi- 
p.itamente piccolo è giustificato 
soltanto se la nostra affermazione 
ha un fondo di validità, se que­
ste cioè non sono soltanto paro­
le: perchè spaventarci se fossero 
solo due parole « infinitamente 
grande » e due parole « infinita­
mente piccolo >? Se non sono pa­
role, se c’è la imperatività del­
l'essere al fondo di queste espres­
sioni, se è realtà questa e non 
nebbia, allora il nostro stesso ti-
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a se stessa, dice appunto che t i­
po di esperienza sia la nostra. E 
perciò, quando diciamo che l’uo­
mo è moralmente impegnato e 
che moralmente si attua, non pre­
tendiamo di sostituire la morahtà 
con la parola con la quale espri­
miamo questa moralità, ma pre­
tendiamo soltanto di renderla 
chiara a noi, perchè la moralità, 
che ci obbh'ga continuamente a 
superarci, sia cosciente compagna 
di ogni atto della nostra vita. E 
così è pure di queU’altro aspetto 
dell’ esperienza umana che è la 
< natura », di cui è partecipe il 
mondo dell’uomo, l’uomo essendo 
soggetto a pulsioni, a istinti, sog­
getto soprattutto alla morte. Que­
sta concernenza della natura al 
mondo spirituale dell’uomo non 
è negata dal pensiero per il fatto 
che Ü pensiero l’affermi. E ’ af­
fermata appunto perchè noi com­
prendiamo che il conto che dob­
biamo pagare non è soltanto con 
la • logica » della parola, ma è 
anche con la natura, perchè an­
che la natura ha concernenza con 
noi. Il pensiero dunque non so­
stituisce ciò che esso deve espri­
mere, ma lo esprime: esprimere è 
dire l’essere di ogni cosa. U lti­
mamente abbiamo cercato di por­
tare come esempio di ciò la va­
rietà dell’esperienza umana.

Il pensiero come “na­
tura,, dell’uomo

E’ appunto nel pensièro il ti­
tolo di gloria deH’uomo. E questa 
è una banale affermazione, ma 
una affermazione la quale deve 
continuamente rivivere nella no­
stra esperienza. Così, ad esempio 
quando Pascal, considerando l’uo­
mo di fronte all’ indefinitamente 
grande e all’ indefinitamente pic­
colo, non trovava in lui quella 
consistenza che gli permettesse di 
dire che corporeamente l ’ uomo 
era un punto fermo; ma anche se 
questa consistenza corporea si 
vanifica di fronte a ciò che è in­
finitamente grande, e non si af­
ferma di fronte a ciò che è infi­
nitamente piccolo, è il pensiero 
che afferma questa nostra non

more è giustificato, ma più giu­
stificato ancora di questo timore 
è la fiducia in quel pensiero al 
quale abbiamo dovuto riconosce­
re intrinseca veracità per fonda­
re il nostro stesso disappunto di 
fronte alla nostra corporea incon­
sistenza. Il piano del pensiero 
strutturato in questo scambio di 
parole è il piano della « natura » 
dell’uomo. Non il piano di quel- 
l'altra « natura » che ha concer­
nenza con l’uomo, ma che non è 
certamente tutto l’uomo, la natu­
ra come somma di istinti, di pul­
sioni, di eredità che ciascuno di 
noi acquisisce. L ’ esercizio del 
pensiero costituisce, invece, la 
« natura » dell’uomo. E la natura 
umana è sufficiente in fondo a se 
stessa. Perchè noi, usando l’esse­
re, possiamo sempre dire che 
cosa le singole cose, i singoli es­
seri siano. Non possiamo invece 
dire che cosa l’essere è; possiamo 
soltanto dire che l’essere è e ba­
sta, altro predicato non sappiamo 
attribuire a questo soggetto; ma 
poiché l’essere è in noi e ci ba­
sta per vivere nel mondo, e tutto 
ci è possibile « dire » ; la scien­
za, l ’arte, la filosofia: c’è un rag­
gio secondo il quale è possibile 
tracciare una circonferenza che 
delimita l’ambito sufficiente della 
natura. La « soprannatura », per­
ciò, come dicono i teologi, è gra­
tuitamente concessa alla natura 
e non è richiesta dalla natura, 
nè le è necessaria perchè essa 
natura possa esercitarsi. Ciascuno 
di noi, da quando comincia a 
parlare, dispone di questa copula
• è » e con essa può andar di­
cendo tutte le cose.

La soprannatura è la gratuita 
epifania di questo essere speri­
mentato dall’uomo e che rivela 
all’uomo la sua vita. E se pure la 
soprannatura non è richiesta dalla 
natura umana perchè essa possa 
esercitarsi, essa infinitamente apre 
il mistero che questa natura spe­
rimenta e dunque apre questa 
natura stessa alla comprensione 
della validità del suo esercizio. 
Ora che l’essere ci ha manifesta­
to la sua vita, ha un altro senso, 
per me, l’andar dicendo che que-

sto tavolo, queste sedie e tutte 
le altre cose sono; ha tutt’altro 
senso, perchè non è soltanto una 
esperienza verbale il mio andar 
dicendo ciò che ciascuna cosa è. 
Ha un altro senso, perchè appun­
to l’essere presente lontanamente 
nel mio pensiero mi ha manife­
stato se stesso, mi ha arricchito 
di una nuova consapevolezza, di 
una nuova certezza nell’esercizio 
stesso della « natura » umana co­
me esercizio di pensiero.

E questo ci spiega l’ epifania 
iniziale della Chiesa nella vicen­
da della parola idealmente confi­
gurata.

Le professioni fondate 
sull’esercizio del pensie­
ro in seno alia storia

Ora le professioni delle quali 
vorremmo occuparci vanno pure 
storicamente definite, ma il fon­
do sul quale esse si muovono è 
appunto questo esercizio del pen­
siero, vario come è varia la storia. 
La storia è appunto questo va­
riare, e questa varietà non è im­
posta a noi dall’esterno, perchè 
costruttore della storia è l’uomo; 
e costruttore della storia è l’uomo 
perchè l’essere di tutte le co­
se compare e fiorisce nella pa­
rola dell’uomo da essa ricevendo 
il carattere del dinamismo e del­
la creatività. I l frutto di questa 
creatività, cioè la validità della 
esperienza, è appunto la storia, e 
le professioni sono dunque radi­
cate nell’ esercizio del pensiero 
dell’uomo, vario e dunque stori­
camente determinato. Ora pre­
scindendo dal considerare i carat­
teri attuali delle professioni e il 
loro evolversi nella società con­
temporanea, va tuttavia rilevato 
che non è assolutamente lecito 
descrivere questi caratteri ed il 
loro evolversi come se questi ca­
ratteri, e la loro evoluzione, si 
svolgessero al di fuori di noi. Non 
è lecito questo. Non ciascuno di 
noi fa tutta la storia, ma la storia 
risulta dall’ interferenza della li­
bertà di ciascuno con la libertà 
degli altri; e perciò se la società 
Si svolge da un tipo ad un altro, 
la libertà umana e la creatività 
dell’uomo non possono non com­
parire come condizione prima 
della possibilità che questo diver­
so tipo si attui. Certamente la 
storia non sarà quale sarebbe sta­
ta se noi non avessimo riflettuto 
al modo del suo attuale farsi; ri­
conoscere che la società va da un 
tipo ad un altro importa, dunque, 
che si riconosca che noi, dopo es­
serci arricchiti della consapevo­
lezza di questo farsi della storia, 
dobbiamo ritornare nella nostra 
vita intenzionati ad affermare 
questo svolgersi della storia in un 
certo senso.

Le  professioni, dimque, vivo­
no della vicenda della parola 
umana storicamente determinata. 
E l’attuale determinatezza delle 
professioni —  che si considera 
qui non nel suo atteggiarsi so­
ciologico, politico, ma nell’aspetto 
teorico —  l ’atteggiarsi delle pro­
fessioni ha una peculiare caratte­
ristica. Non vive in esse la diver­
sità degli idiomi e dei linguaggi 
che vivevano nelle professioni, —  
se è consentito questo anacroni­
smo terminologico —  al tempo 
della Epifania della Chiesa. La 
diversità per noi non si esprime 
tanto tra chi parli la nostra o 
un’altra lingua; lo scambio delle 
esperienze e del pensiero, pur 
conservando la peculiarità delle 
lingue, ha fatto si che, da que­
sto punto di vista, le lingue si 
aprissero molto di più di quan­
to non potevano essere aperti i 
linguaggi al tempo dell’inizio 
della Chiesa; la diversità non è 
per noi tra chi parli ima lingua o 
un’altra, ma è all’ interno di ogni 
lingua. Qui la diversità si è rista­
bilita ed è d ii’entata per noi non 
già un oggetto di constatazione 
che ci lasci sereni, ma un motivo 
di turbamento. A ll’interno di 
ogni lingua, è ricomparsa la di- 
lersità: tra chi considera, nel­
l’ambito di una stessa lingua, il 
mondo dai vari «  punti di vista », 
del diritto, dell’arte o dal punto 
di vista dell’economia, o da quel­
lo della sociologia, della filosofia, 
della scienza, o da un altro pun­
to di vista qualsiasi; qui è la di­

versità tra noi; con altri che par­
lino altra lingua ci comprendiamo, 
in fondo, quando il punto di v i­
sta sia lo stesso. Nessuna rile­
vanza ha ormai per la scienza 
della natura che un detenninato 
postulato venga espresso in una 
lingua o in un’altra, poiché, che 
venga espresso in un modo D in 
un altro, è chiaro che esso deve 
ubbidire a determinati canoni. 
Nessuna rilevanza ha per noi, il 
fatto che il postulato delle paral­
lele sia espresso nella lingua di 
Euclide, o in tedesco o in inglese. 
Ma ha importanza all’intemo di 
ogni lingua la differenza tra il ma­
tematico e il giurista e l’economi­
sta e colui che fa l’arte ecc. : qui 
appunto non ci comprendiamo 
più.

Sembra, invece, che ci si com­
prenda. Ma non ci si comprende 
perchè presupposto del nostro 
comprenderci nel linguaggio co­
mune è un’ illusione; Fillusione 

'che tutte le affermazioni ottenute 
dai vari punti di vista, abbiano 
la stessa rilevanza sul piano del 
pensiero, che la proposizione del­
la scienza valga senz’altro per i 
filosofi, e che la proposizione del 
giurista valga senz’altro per lo 
studioso di economia. Questa è 
l’ illusione. Perchè non valgono 
queste affennazioni, quando e­
scono dal campo in cui sono sta­
te ottenute, per essere cedute ad 
altri che lavorano in altri settori? 
Non valgono perchè inerente a 
queste proposizioni è una certa 
logica: inerente alle proposizioni 
della scienza della natura è la 
logica della scienza della na­
tura come si è venuta storicamen­
te determinando. E inerente alla 
proposizione giuridica è la logica 
del diritto, e inerente a quella f i­
losofica è la logica della teoresi, 
e inerente a quella dell’arte è la 
teoria dell’arte. Come è possibile 
per me, comprendere ciò che al­
tri mi dice se non mi si offre con­
temporaneamente 0 criterio per 
lalutare queste affermazioni? Ed 
è appunto questo che non si of­

mai poter riscattare i momenti 
nei quali consiste la nostra atti­
vità, il momento della scienza po. 
niamo, con la nostra riflessione li­
beratrice, per rendercene esatta­
mente conto. Questa è la diversi­
tà inconsapevole dei linguaggi e 
delle logiche nella quale vivia­
mo. Ma è possibile accontentarsi 
di questa diversità, e anzi prò, 
muoverla perchè essa diventi la 
vera norma secondo la quale si 
attua il mondo dell’uomo. Secon­
do la quale si attuerà questo mon­
do nel futuro?

Occorre intendersi. L ’esperien­
za del nostro parlare, del nostro 
discorrere tra noi, si giustifica per 
l'ansia di procedere al di là fij 
qualsiasi attimo spirituale. Unifi­
catore di convincimenti inizial­
mente diversi è appunto il collo­
quio umano: ma l ’originalità
creatrice e imprevedibile, la di­
versità degli ideali è ugualmente 
presupposta da questo momento 
inevitabilmente unificatore del 
dialogare.

A  fondamento del quale sta 
l’imperativo, per noi, di « pos­
sedere » ogni momento spirituale 
del nostro spirituale itinerario.

Il ristabilimento del col­
loquio

Perchè l’esercitare il pensiero 
in un campo che non sia quello 
attualmente mio possa darsi, è ne­
cessario anzitutto che io abbia 
compreso quale è il mio campo, 
che io sappia l ’ambito nel quale 
mi sono limitato e che mi si of­
fra l’adito ad un altro ambito, a 
un altro campo; e questo adito 
è propriamente quel dire, da parte 
di colui che parla con me, che 
senso abbia ciò che egli mi pro­
pone. E invece sembra che non 
sia possibile questo oggi.

Le espressioni non hanno tut­
te lo stesso valore, si è detto. 
Ogni « punto di vista » ha la 
sua logica, il suo linguaggio, la 
sua storia. Possedere questa lo­
gica, questo linguaggio, questa
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fre. Ciascuno di noi eredita una 
logica, un linguaggio, un metodo 
che istintivamente quasi lo garan­
tiscono sulla r ia della sua specia­
lizzazione, ma il rendersi conto 
di questa garanzia sembra che sia 
senz’altro precluso e non necessa­
rio, in fondo, al farsi del mondo 
degli uomini. Il dogmatismo, il 
vivere momento per momento il 
nostro itinerario spirituale, sembra 
l’affermazione massima raggiunta 
dal mondo contemporaneo: vive­
re momento per momento, senza
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storia in modo dialogicamente co­
struttivo sembra precluso a noi, 
per l’eredità di una complessa 
tradizione di pensiero, per inne­
gabili difficoltà speculative, ma 
anche per volontaria rinuncia.

Ora superare una tale inconsa­
pevole eterogeneità e stabilire il 
colloquio tra di noi è indispensa­
bile premessa alla comprensione 
del senso della Chiesa. Poiché la 
epifania della Chiesa era appun­
to in questa manifestazione del­
l’essere che ogni linguaggio spe-
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rimenta nel suo cammino. Ove 
_on fosse sperimentato questo 
cmnmino -  _ nra lesperienza 
in questione è legata alla yi- 
t;i indissolubilmente, è la vita 
__ove non ci fosse dato di at­
tuare questa esperieiiza dell’es­
sere, il mistero dell Infinito, 
dell’Assoluto, di Colui che è, di 
Colui che fa essere questo fonda­
mento del nostro procedere, non 
avrebbe senso per noi, divente- 
lebbe .curiosità»; il momento re­
ligioso sarebbe una opzione, una 
scelta; si può aderire ad esso, si 
può non aderire. E presupposto 
di questo considerare il momento 
religioso una semplice opzione, 
una semplice scelta, è proprio 
l’aver perduto quel senso della 
natura dell’uomo che abbiamo 
visto consistere nell’esercizio, da 
parte del pensiero, dell’essere: 
andar dicendo le cose in forme 
varie con logiche varie, create 
daH’uomo, essendo questa crea­
zione possibile per il fatto che 
l’essere non è il velo, l’ostacolo 
al pensiero dell’uomo, ma è il fon­
damento con il quale esso si 
muove nella realtà. Il mistero del­
la Chiesa si celerà dinanzi a noi 
se non vivrà nella nostra attività 
questo tentativo di superare la 
difficoltà fondamentale del pen­
siero contemporaneo. Allorché 
cerchiamo di renderci ragione di 
questa difficoltà, è in fondo il 
senso stesso della vita dell’uomo 
che riaffiora iimanzi a noi perchè 
ci rendiamo conto del senso di 
questa vita. La vita dell’uomo 
fatta essere tutta dall’ uomo. Non 
è possibile concepirla altrimenti 
la vita, nel tratto che va da questo 
momento sino alla morte; e dun­
que anche non potrà darsi edifi­
cazione di rma migliore visione 
del mondo se non attraverso la 
nostra attività. Occorre rendersi 
conto del futuro come totalmen­
te fatto da noi perchè il nostro 
procedere muova da una intera 
consapevolezza.

L’atteggiamento verso 
il futuro

Ci sono diversi modi di inten­
dere il futuro, dei quali occorre 
dire perchè l’espressione prece­
dente risulti chiara. Un modo 
la cui intrinseca contraddittorie­

tà è stata svelata dalla tendenza 
problematica della filosofia con­
temporanea, è quello che consi­
dera la storia —  e dunque il fu­
turo —  come soltanto umana. 
Un altro modo —  aU’intemo del 
quale si va facendo la genesi del 
mondo contemporaneo —  inten­
de la storia e il futuro costruiti 
daH’uomo « favente Deo » . Si ri­
chiama alla trascendenza questa 
concezione del mondo, ad una 
trascendenza sperimentata ogni 
giorno in quanto fondamento del­
la vita, nesso tra gli infiniti mo­
menti spirituali dei quali è fat­
ta la vita umana. In quanto in 
una tale concezione il presente 
si trova aperto al futuro, radicale 
diventa la responsabilità umana. 
Dio e l’uomo accolti dal concetto 
di una Provvidenza storica, che 
la filosofia sperimenta prima 
nell’ammissione di un • fonda­
mento » implicito in ogni doman­
da —  per quanto radicale —  e 
in ogni progresso umano, poi, 
aprendosi alla religione, come 
« amore » sostenente l’uomo nel 
suo itinerario e saldante la vi­
cenda di ogni empirica persona 
con l’attuarsi di valori concernen­
ti ogni umana vicenda, oppure 
affrancati dal caso, dal nascere e 
dal morire.

Questo modo è quello che 
giustifica, in fondo, quel senti­
mento che la psicologia consi­
dera senz’altro anormale : l’at­
tesa, o l’ansia, poiché ove sia 
io che debbo far essere d futuro 
attraverso il mio sforzo, ove sia 
io che debba fare questo, certa­
mente il futuro incombe su di 
me, se io considero globalmente 
questo futuro da ora sino alla 
morte. L ’attesa o l’ansia, dicevo, 
che la psicologia senz’altro rela- 
ga nel campo delle manifestazioni 
abnormi e che considera al fondo 
dei grandi turbamenti della psi­
che, questo sentimento è fon­
dato in noi: l’attesa ansiosa del 
futuro che altrimenti non potrà 
essere se non il frutto della no­
stra intelligenza, della nostra vo- 
mondo, è la concezione del 
futuro, la quale totalmente ci esi­
me dalla nostra responsabilità nel 
mondo, e la concezione del 
futuro come sin d’ora delimitato 
in un ambito che si tratta solo 
di circoscrivere convenzional­
mente e che mi esimerà da quel­

la norma della vita come conti­
nua conquista che mi è imposta 
dall’altra concezione del futuro. 
E se questo ambito è quello ad 
esempio della vita biologicamen­
te intesa da questo momento si­
no alla morte, allora questa at­
tesa del futuro non ha più alcun 
senso di essere, il futuro è tutto 
già fatto e in fondo non resta 
che appagarsi in ognuno dei mo­
menti, degli infiniti momenti che, 
sommati insieme nello spazio e 
nel tempo, costituiranno l’ambito 
della traiettoria in cui mi sono li­
mitato.

Vive nella seconda conce­
zione del futuro il precetto 
dell’amore. «  Hoc est praeceptum 
meum ut dihgatis invicem sicut 
et dile.xi vos » . Ora questo pre-
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Adriano B ernareggi : Professione 
• Cultura • Società^ a cura del 
Movimento Laureati di A. C. 
Ed. Studium, Roma, 1954, pa­
gine XTI-376, L. 1.400.

I l Movimento Laureali di A. C. 
ha pubblicato nei tipi deirEditri* 
ce Studium una raccolta di scritti 
e discorsi di mons. Adriano Ber­
nareggi, Arcivescovo Vescovo di 
Bergamo e Assistente Centrale del 
Movimento Laureati, morto il 23 
giugno 1953.

Mons. Bernareggi fu Assistente 
Centrale del Movimento Laureali 
di A. C. dal suo sorgere nel 1933 
e seguì fino alla sua morte con 
particolare cura e competenza, at­
traverso questa sua attività, la vita 
culturale italiana; i vari periodi, 
i vari fenomeni, le varie tesi sono 
ricordate e puntualizzate negli 
ecrilli e discorsi raccolti in que­
sto volume.

Gli argomenti trattati sono di 
natura mollo varia ma hanno in 
comune le caratlerisliclie fonda­
mentali di mons. Bernareggi; la 
chiarezza di impostazione, un ra­
ro senso di umanità, la continua 
ricerca della Verità, una grande 
carità, una schiettezza senza re­
ticenza.

Due discorsi riportati in que­
sto volume hanno avuto una eco 
particolare al momento in cui so­
no stati pronunciati e dai quali 
giunge un accoralo richiamo agli 
intellettuali cattolici di oggi. 
Quello pronunciato a Roma nel 
gennaio 1943 « Responsabilità del 
Cristiano d’oggi », nel momento in 
cui oramai appariva sicura la 
sconfitta militare del nostro Pae-

se e pressante si presentava la 
necessità che i cristiani si dedi­
cassero alla costruzione della nuo­
va società, vivendo integralmente 
il Cristianesimo e portando nella 
vita sociale il contributo della 
propria dottrina e cultura: fu
uno dei richiami più forti e da 
lì si mossero molti giovani per 
chiarire la propria posizione di 
fronte alla società italiana e per 
prepararsi a dare il loro contri­
buto di pensiero e di azione.

L ’altro tenuto a Roma dieci an­
ni dopo, nel gennaio 1953. « Il 
pensiero cristiano nell’alluale cul­
tura italiana »  in cui, in un rea­
listico quadro della cultura italia­
na, venivano richiamati i cattolici 
al loro dovere di essere presenti 
in tutte le manifestazioni della 
cultura, perchè attra\erso la cul­
tura si riformano le società e ven­
gono mossi gli uomini.

Ma si potrebbero citare anche 
altri discorsi e scritti non meno 
significativi di questi due : «  La 
professione dal punto di vista 
spirituale », «  Carità e scienza », 
(( Democrazia e costituente », «  Ve­
rità e libertà », «  L ’unità spiri­
tuale dei popoli », che tutti, sìa 
per Fimpostazione che per Fargo- 
mento, mantengono integra la lo­
ro validità.

Mons. Bernareggi ha svolto il 
suo apostolato intellettuale in uno 
dei periodi più oscuri della vita 
umana, periodo che non è anco­
ra superalo. « Se dovessimo defi- 
oire la cultura contemporanea nei 
suoi elementi esteriori, ci trove­
remmo in serie difficoltà, salvo 
dire che si tratta di una cultura 
in crisi. Forse qualcuno fanatico 
ammiralore del progresso mate­
riale, potrà scandalizzarsi per 
questa definizione. Ma chiunque 
rifletta e ricerchi nella cultura 
contemporanea i valori interiori 
non potrà che acconsentire ».

cetto deU’ainore, si riferisce a 
un particolare tipo di attesa 
del futuro, creazione nostra; 
e se noi raccogliamo questo 
precetto della Chiesa ora che sen­
tiamo il futuro come davvero in­
combente su di noi, questo pre­
cetto dell’amore acquista una 
nuova significazione. E’ una par­
ticolare attesa, dicevo, quella del­
l’amore. I caratteri di questa at­
tesa sono quelli di una radicale 
novità che si attende: radicale 
novità, non sappiamo che cosa na­
scerà da questo discorso, da que­
sto colloquio tra di noi, da que­
sta esperienza comune di vita che 
ci unisce. Novità radicale. E at­
tesa operante, d’altra parte, nel 
promuovimento di questa totale 
novità. Operante perchè muoven­
te dalla fiducia somma nel­
la possibilità che il nuovo si at­
tui nel mondo e dalla fede nella 
Provvidenza che governa. Attesa 
fiduciosa, essendo questa fiducia 
presupposto dello stesso operare 
che è imposto a noi dalla radi­
cale novità attesa da colui che è 
ispirato dall’amore.

E un’altra concernenza all’e­
sperienza delle professioni con­
temporanee della vita della Chie­
sa è quella che si esprime nel 
messaggio di vita della Chiesa, nel 
superamento della morte da par­
te della Chiesa.

Se presupposto di un mondo 
che non considera la parola co­
me avente un contenuto già da­
to rma volta per tutte, ma che 
considera la parola come istru- 
mento dell’uomo per la costru­
zione del mondo, se presupposto 
di questo mondo è che si creda 
al pensiero dell’uomo e all’essere 
che questo pensiero esprime, che 
senso acquista, per noi, quel fat­
to sempre presente alla vita uma­
na che è appunto la morte? Com­
prendere radicalmente la morte, 
definirsi di fronte alla morte non 
si può, se non tenendo presente 
la vita come valore. Non tenendo 
presente la vita come fatto bio­
logico, perchè allora il problema 
SI riduce soltanto ad una defini­
zione convenzionale della vita ac­
cettabile dalla biologia, a negare 
questa definizione, e questa ne­
gazione è appunto la morte. Ma 
bisogna tener presente la vita co­
me valore imperituro per poter 
capire il peso con il quale la

morte appare sul nostro oriz­
zonte. Ora la vita come valore 
non può essere concepita al di 
fuori dell’esercizio del pensiero, 
perchè esso costituisce apptmto 
la vita dell’ uomo, come espres­
sione dell’essere da parte del pra- 
siero dell’uomo. E se questo è il 
valore che è la vita, la morte, ove 
io dovessi tenerne conto in que­
sta prospettiva, apparirebbe evi­
dentemente come la fine del pen­
siero e la fine dell’essere eserci­
tato dall’uomo. Essi sarebbero 
dunque destinati a finire e quin­
di la loro vicenda non potrebbe 
aspirare a quel carattere sopra 
temporale che è proprio delle co­
se non vane ; la loro vicenda si 
couchiuderebbe nel tempo.

Ora, la pretesa di muoversi in 
questa vanità totale del nostro 
pensiero e dell’essere che noi di­
ciamo, non è possibile perchè se 
noi ci rendiamo conto di questa 
vanità, ci ritroviamo in questo mo­
mento stesso, per averla detta, su­
periori ad essa. Se ü nostro pen­
siero è vano, e se è vano l’ essere 
che ü nostro pensiero dice, sarà 
vano anche quel particolare pen­
siero e quel particolare essere che 
verte intorno appunto alla va­
nità del nostro pensiero e  dell’es­
sere significato dal nostro pen- 
riero.

Occorre nell’esercizio della 
professione, che è im esercizio 
di pensiero storicamente determi­
nato, acquistare il senso di questa 
profondità imperitura celata in 
ogni parola. La profondità celata 
in ogni parola è, d’altra parte, 
convertibile con la sempKcità 
dell’esperienza mnana. E queste 
parole che appartengono alla let­
teratura cristiana, sono signi­
ficative di ciò. All’autore di 
esse, dato il tempo nel quale \i- 
\eva, certamente il senso meta­
fisico e religioso dell’esperienza 
umana appariva molto più chia­
ro, era già direttamente sugge­
rito dal linguaggio comune e dal­
la quotidiana esperienza. Eppure 
egli sapeva incominciare il suo di­
scorso dicendo : «  Ego, unus eo- 
nim ». Si ritrovava, sperimentata 
l’impensata eco del nostro xùvere 
nel mondo, massimamente consa­
pevole eppure massimamente 
semplice nella definizione del di­
scorso umano.

Vlncenxo Cappelletti

E' tutto il moiiHo in crisi e la 
parola di mons. Bernareggi non 
ta che sollecitare gli uomini ad 
ima ripresa; tutta la sua vita è 
dedicata a questa opera di risve­
glio dell'umanità.

«  La premessa, che l ’ individna- 
Usino portato alle sue estreme 
conseguenze sia il vero responsa­
bile della attuali condizioni della 
soeietà, è stata dimostrata più 
che all’evidenza. E cosi vorrei d i­
re della conseguenza, che cioè ia 
carità ne sia il rimedio unico >•.

E’ un invito ai cristiani, è un 
messaggio agli intellettuali perchè 
la loro opera svolta in questo 
spirito abbia a portare ordine c 
pace al mondo.

I l  Conciliatore. Foglio scientifico 
letterario, a c. di \ . Br.cncv, 
Firenze, Le Monnier, 1948-1954.

Fondamentale significato non 
solo nella storia letteraria, ma, e 
forse più, in quella della coscien­
za morale e politica del nostro 
ottocento ha l'opera del Conci­
liatore. Le calde e battagliere pa­
gine del foglio azzurro seminaro­
no germi di atteggiamenti mo­
rali, politici e letterari destinati 
a fruttificare riccamente nello 
svolgimento del Romanticismo e 
del Risorgimento. E' indubbia­
mente errato ridurre tutta la poe­
tica del nostro romanticismo ai 
principi sostenuti dagli scrittori 
del Conciliatore ed è facile rile­
vare che questi stessi principi, 
considerati da un punto di vista 
puramente teorico, presentavano 
ben poco di nuovo rispetto non 
solo a quelli dei maggiori teorici 
del romanticismo europeo, ma 
anche a quelli dei nostri eritici 
del settecento (taluni dei quali, 
anzi, come il Cesarotti, si mostra­
rono spesso più profondi e ge­
niali). 'Tuttavia resterà sempre in­
discutibile «  l'eccezionale valore 
storico del Conciliatore », consi­
stente « nella sua fisionomia riso­
lutamente italiana illuminata da 
una coscienza europea : e nella 
continua vivissima coscienza del­
l'unità delle espressioni lettera­
rie, civili, politiche, sociali, eco­
nomiche nella unica attività mo­
rale », come afferma il Branca 
nella prefazione alla sua ristam­
pa completa del periodico mila­
nese, La stampa di questa edi­
zione, iniziata nel 1948, e prose­
guita in mezzo a notevoli diffi­
coltà con lodevole pazienza e 
amore da parte sia del curatore 
che dell'editore, è giunta ora, con 
la pubblicazione del I I I  voi. (che 
comprende i numeri dal luglio

all’ottobre 1819, e che, oltre a 
gli indici dei nomi e dei colla­
boratori, contiene, in due appen­
dici, tre articoli del Ressi, desti­
nati al Conciliatore e mai pub­
blicati, e un gruppo di documen­
ti molto interessanti per la sto­
ria del giornale), al suo atteso 
compimento : e certo tutti gli
studiosi della nostra letteratura 
saranno lieti di avere ora inte­
ramente a disposizione un testo 
cosi importante in edizione esat­
ta e accuratamente annotata. I l  
Branca, che appare anche qui, 
come in tutti i suoi lavori, stu­
dioso assai informato e preebo, 
si è preoccupato non solo di chia­
rire i richiami a fatti, persone, 
opere, eec. ricorrenti nel testo, e 
che non sempre sono ovvi, ma 
di illuminare la genesi e il si­
gnificato degli articoli.

La sua prefazione ritesse am­
piamente, con chiarezza e spiri­
tuale partecipazione, la storia del 
ffiornale e ne definisce la fisiono­
mia e il valore storico, svolgen­
do il concetto fondamentale che 
abbiamo riferito. I l  Branca ha 
saputo cogliere al di là delle sin­
gole affermazioni teoriche, spes­
so assai modeste, l ’atmosfera 
ideale e morale di cui si nutre 
l’opera degli uomini del Conci­
liatore, atmosfera nuova, in quan­
to ciò che prima era quasi solo 
sottinteso o limitato a posizioni 
individuali (molto giusto 1 ac­
cenno alTinfluenza del Foscolo) 
« ora per la prima volta diventa 
il problema centrale, il program­
ma e la bandiera di tutto un 
gruppo letterario, anzi del nostro 
ambiente artistico più vivo e fer­
vido ». Questa partecipazione 
collettiva a una comune batta­
glia e la passione e lo sincerità 
con cui fu vissuta spiegano l’ef­
ficacia duratura del periodico 
milanese, (m. p.).
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Concetto e possibilità della Rivelazione
Lo svolgimento rii una buona parte della 

cultura umana dal Medioevo ai nostri gior­
ni segue un processo di depauperamento 
religioso. Da una cultura intimamente e 
sentitamente cristiana si è arrivati ad una 
cultura atea o indifferente religiosamente, 
se non addirittura ostile ed antireligiosa. 
Si è passati cioè da una sensibilità di pre­
senza viva dei Cristo nella visione umana 
del mondo e della storia ad una concezione 
puramente deistica, poi ad una concezione 
razionalìstica, indi ad una visione sola­
mente umanistica e infine ad una cultura 
di frammentarismo episodico della vita se 
non anche ad una cultura di disumanesimo-

Questo processo di depauperamento natu­
ralmente viene giustificato e ritenuto come 
uno sforzo di sfrondamento e di liberazione 
dell uomo e della ragione da soprastrutture 
o da ingenui miti religiosi. Ma l’impoverire 
religiosamente l ’uomo è davvero un libe­
rarlo? E’ forse un accrescergli, oppure un 
donargli la libertà togliendogli il nesso con 
ITnfinito e con l ’Assoluto ?

Anche il fatto della Rivelazione in questo 
svolgimento della cultura ha seguito le sorti 
dello svuotamento religioso giungendo ad 
esser interpretato umanisticamente o per­
fino ad essere del tutto negato ed ignorato.

E' interessante leggere quanto scrive B. 
Croce (che non si trova poi all’estremità 
opposta alla religione a cui la cultura oggi 
sia arrivata), a proposito del Cristianesimo, 
ossia della Rivelazione che Dio ha fatto 
mediante il Cristo. Croce non è così inge­
nuo da negare il fatto storico della Rive­
lazione cristiana. Ma nella spiegazione o 
meglio nella interpretazione di tale fatto 
arriva a s\tio tarlo sostanzialmente del suo 
contenuto più genuino. I l  Cristianesimo si 
presenta al Croce come la più grande ri­
voluzione compiuta dall’umanità. «  La r i­
voluzione cristiana fu un processo storico, 
che sta nel generale processo storico come 
la più solenne delle sue crisi ». La Rivela­
zione cristiana quindi non sarebbe altro 
che un complesso di dottrine e di fatti ri-

dclla Rivelazione. Questi diversi elementi 
devono trovare una possibile e reciproca 
concordanza e coesistenza affincbè si possa 
parlare di Rivelazione.

I l  fatto che una Rivelazione sia già av­
venuta storicamente, fa intravvedere una 
soluzione positiva alla questione della pos­
sibilità della Rivelazione stessa. Tuttavia la 
intelligenza può riflettervi ugualmente e 
riconquistare con più approfondimento e 
con più consapevolezza quel rationabile 
obsequium, di cui parla S. Paolo.

La domanda della possibilità della Rive­
lazione si riferisce in primo luogo a Dio, 
come Principio comunicante, e in secondo 
luogo all'uomo come realtà ricevente il 
dato rivelato.

Che Dio possa rivelare risulta dal fatto 
che Esso per natura è essere e parola.

Dio è l'Essere. Questo fatto lo pone in 
evidenza. L'essere per natura sua è evi­
dente, «  è manifesto è manifestativo è ma-

della divinità. Ora è dell’essenza della pa­
rola Vesprimere, il manifestare, il rivelare. 
Quindi Dio può rivelare. E la Rivelazione 
da parte di Dio è possibile.

La possibilità poi da parte dell’uomo r i­
chiede la capacità di ricevere la Rivela­
zione o di rilevarla in qualche fatto. A che 
cosa si deve ridurre questa capacità ? Alla 
capacità appunto di apprendere, ossia alla 
capacità di conoscere. E questa capacità 
ognuno di noi la possiede come uno degli 
elementi essenziali, costitutivi della propria 
individualità. L ’ intelligenza e la ragione 
fondano quindi la possibilità da parte della 
creatura di ricevere la rivelazione, però 
entro i lim iti che il Rivelatore stesso sta­
bilisce alla comunicazione delle verità c 
dei fatti.

Se ora passiamo a considerare il modo 
con cui Dio può rivelarsi e ha effettiva- 
inente rivelato, constatiamo una duplice

.\nche la parola divina espressa diretta 
mente, anzi soprattutto questa, è Rivela 
zione. Dio allora parla agli uomini usando 
il linguaggio degli uomini, esprimendo Ig 
sue verità con parole, con segni, con suoni 
umani, comunicati direttamente. L ’ uomo 
ascolta e può intendere ciò che Dio dice 
sia che lo dica mediante uno scrittore J 
profeta ispirato, sia che direttamente Esso 
parli, rivelando ciò che agli uomini è na. 
scosto. Multifariam, multisque modis oliai 
Deus loquens patribus in Prophetis: novis. 
sime, diebus istis locutus est nobis in FiUa 
suo (Ebr. I, 1).

Questi due modi di rivelazione contea 
gono tutte le possibili maniere con cui Dio 
può manifestare la sua parola.

Naturalmente perchè la rivelazione im. 
pegni tutti gli uomini deve essere una ri. 
relazione ufficiale e riconosciuta per tale 
attraverso i caratteri coi quali essa si pre- 
.seuta e per la testimonianza confermante 
di organi ufficiali. Una rivelazione privata 
è sempre obbligatoria solo per coloro ai 
quali è fatta.

V i è infine una distinzione da tener pre­
sente, ossia la differenza tra Rivelazione

I

nota liturgica
Gesù nella barca di Pietro

« E, salito su una barca, che apparte­
neva a Simone, Gesù lo pregò di allonta­
narsi un poco dalla riva > {Luca 5, 3). 
Dal momento che il Signore concedeva a 
molti diverse specie di guarigioni, nè il 
tempo nè il luogo potevano contenere l’ac­
calcarsi della folla, che voleva essere gua-

D io {cfr. Luca 3, 22). Se noi non credia 
ino a D io, a chi dobbiamo credere? Tutto 
ciò che noi crediamo, lo crediamo come se 
l’avessimo visto e compreso. La vista spes­
so si sbaglia; l ’udito è più sicuro. Discute­
rete voi la personalità del testimonio? Se 
persone perbene ci parlano, noi giudiche­
remmo empio non prestare loro fede. D io  
afferma, il F iglio lo dimostra, il sole col 
suo eclisse lo riconosce, la terra lo docu

menti spirituali della parola di Dio, i quali 
non mancano mai di una concreta portata 
morale.

rita. Cadeva la sera. Lo  si seguiva; il lago merita con i suoi balzi {cfr. Luca 23, 44
era là, si spingeva. Per questo E g li sale 
nella barca di Pietro. E ’ la barca sbattuta 
dai venti, secondo Matteo (8, 24 segg.}; 
mentre, secondo Luca (5, '6), è piena di 
pesci. Così voi vi riconoscerete sia gli inizi 
agitati della Chiesa sia la sua fecondità 
successiva; poiché i pesci rappresentano 
coloro che si agitano in questa vita. Là

sultanti dall evoluzione storica della stessa 
umanità. Questo fatto di una nuova evolu­
zione dell’umanità produce anche un nuovo 
atteggiamento morale, pratico.

Ma il contenuto della Rivelazione cristia­
na si riduce ad un elaborato di nuovi miti 
religiosi, più fini e più trasparenti rispetto 
a quelli di altre religioni. Questi nuovi miti 
idealizzano certi atteggiamenti di quel nuo­
vo indirizzo morale-pratico-mistico, germo­
gliato dallo svolgimento interiore dell’uo­
mo, preso nel complesso delle sue espe­
rienze interne ed esterne.

Vale la pena leggere tutto l'opuscolo del 
Croce del titolo Perchè non possiamo non 
dirci «  cristiani », per costatare la sensibi­
lità e la mentalità di molti intellettuali di 
oggi di fronte alla Rivelazione cristiana.

E ’ utile quindi di fronte aH’atleggiamento 
culturale moderno e contemporaneo ap­
profondire un po’ il concetto e la natura 
della Rivelazione.

Anzitutto cominciamo ad esaminare il 
rapporto tra rivelazione ed evoluzione. R i­
velazione, grosso modo, indica manifesta­
zione, Evoluzione invece è, si, una mani­
festazione, ma manifestazione dall’interno, 
ossia di sviluppo interiore di elementi già 
contenuti in germe nel suo seno. Mentre 
rivelazione è manifestazione ricevuta dal- 
1 esterno o da qualche altra entità diversa 
dal ricevente. Anche le cose e la natura 
che si evolvono possono rivelare alcunché, 
ma sempre richiedono qualche intelligenza 
che possa rilevare tale manifestazione degli 
aspetti molteplici della realtà.

Quando parliamo di Rivelazione inten­
diamo una realtà complessa che postula la 
esistenza di un Rivelatore, di un qualche 
cosa che viene comunicato e d i una intel­
ligenza che possa ricevere il contenuto

{ossia nel Vangelo di S. Matteo) il Cristo 
ancora dorme agli occhi dei discepoli; qui 
{nel Vangelo di S. Luca) Egli li comanda. 
Egli dorme per i paurosi, ma è sveglio per 
i perfetti. Ma in qual senso il Cristo dor­
ma, voi l’avete inteso dire dal profeta: « Io  
dormo, ma il mio cuore veglia » {Cantico 
dei Cantici 5, 2).

« Solo a S. Pietro si dice: Và al largo!, 
cioè nel mare profondo della dottrina. V i 
è una profondità paragonabile alla vista di 
ricchezze insondabili {cfr. Romani 9, 23), 
alla conoscenza del Figlio di D io, alla pro­
clamazione della sua generazione divina? 
Questa non può essere compresa nè degna­
mente meditata dalla ragione. Solo la pie­
nezza della fede la raggiunge. D ifatii, se 
non è permesso sapere come Eg li sia nato, 
non è altresì permesso ignorare che Egli è 
nato. Io  ignoro il processo della sua gene-

segg.). La Chiesa è guidata da Pietro nel­
l'alto mare della dottrina, perchè veda da 
una parte il F iglio di D io  risuscitato, dal­
l altra l’effusione dello Spirito Santo.

« Ma che cosa sono queste reti degli 
.Vpostoli, che Gesù comanda di gettare nel 
mare? Non si tratta forse della concatena­
zione delle parole, delle pieghe dei discorsi, 
delle profondità delle discussioni, le quali 
cose non lasciano sfuggire la loro preda? 
Ed è bene che gli arnesi della pesca degli 
Apostoli siano delle reti; esse non fanno 
perire la loro preda, bendi la conservano; 
esse la traggono dagli abissi alla luce; esse 
t! asportano dalla profondità del fondo su 
le alture quanti erano fluttuanti » {Dal com­
mento di S. Ambrogio al Vangelo di Luca 
5; l - l l ,  che si legge nella Domenica quar­
ta dopo Pentecoste, libro IV , 67 segg. 71 
segg.; Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum 
Latinorum 32, pp. 173 segg., 175 segg.): 

Sembrerà strana questa spiegazione, ri­
portata qui solo in minima parte, della pe­
sca miracolosa descrittaci da Luca. A  non 
pochi moderni, abituati ad un’ interpreta­
zione scientifica del Vangelo oppure ad un 
suo studio perenetico, riuscirà forse singo­
lare il ravvicinamento fra il sonno di Gesù 
ed i pavidi nella vita spirituale, fra il suo 
comando ai venti ed i perfetti, fra l’invito 
rivolto a S. Pietro e la profondità insonda­
bile di alcuni misteri della fede, fra le reti 
degli Apostoli ed i vari mezzi di una pre­
dicazione efficace. Nel brano di S. Ambro- 

■ gio abbiamo un piccolo indice della spiega­
zione spirituale od esegesi allegorica della 
Bibbia. In altri libri, ed anche in altre par­
t' dell’importante commento al Vangelo di 
S. Luca, Ambrogio non teme di ricorrere 
ad interpretazioni molto più audaci, pur di 
ir.sistere nel suo moralismo tutto pratico. 
I! vescovo di Milano ama leggere la Scrit­
tura attraverso i commenti di Origene e di 
altri Padri allegorici greci e perfino del giu­
deo Filone d’Alessandria. Non abbiamo più 
una genuina spiegazione letterale, basata 
su la filologia e su l’attenta analisi del con­
testo per determinare il senso proprio di 
ogni espressione, ma il più delle volte si 
ha una saggia esposizione della morale e Angelo Penna

nifestazione », direbbe Rosmini. Parlando 
poi dell’Essere supremo, secondo l’insegna- 
menlo di S. Tommaso, dobbiamo ricono 
scere che in Lui l ’evidenza è solo oggettiva. 
non soggettiva : per noi cioè è evidente 
solo la intelligibilità dell’Essere divino, in 
quanto rientra nel panorama dell’ Essere 
comunemente considerato c non gli è 
estraneo.

Di qui derivano sia l’assoluta trascen­
denza della Rivelazione divina, sia la sua 
assoluta gratuità.

Continuando il nostro discorso quindi 
possiamo dire che sappiamo che nella divi­
nità vi è la persona del Verbo. Verbo 
deve essere preso nel significato di persona- 
parola su.ssistente, di espressione della stes­
sa divinità, di manifestazione sussistente

a) creando, ossia dando l'essere;
b) parlando, ossia pronunciando delle 

verità.
La creazione è senza dubbio una manife­

stazione del linguaggio divino. Anzi, ogni 
realtà, ogni atto, ogni capacità, ogni fatto 
storico, ogni idea, ogni entità è parola di 
Dio incarnata, concretizzala, realizzata. Ipse 
dixit et facta sunt, Ipse mandavit et creato 
sunt. Attraverso la creazione Dio maniiesta 
indirettamente se stesso, la sua grandezza, 
la sua onnipotenza, la sua sapienza, il suo 
ordinamento o piano universale di provvi* 
denza e la sua volontà di realizzazione (a 
cui conseguono da parte nostra doveri di 
riconoscimento e di conformità della nostra 
condotta alla volontà divina percepita nella 
creazione).

naturale e Rivelazione soprannaturale. La 
prima si limita all’ordine naturale e viene 
espressa con mezzi naturali e comuni, co­
sicché ogni uomo potrebbe riconoscerla 
nell universo creato. La seconda invece r i­
guarda verità superiori all’ordine naturale, 
o verità naturali manifestate con mezzi su­
periori alle forze naturali.

Se ora volessimo dare una definizione di 
Rivelazione riassumendo quanto è stato so­
pra esposto potremmo cosi esprimerla: è 
una manifestazione di verità, sia naturale 
sia soprannaturale, fatta da Dio all’uomo 
aulorilalivarnente.

Come indicazione bibliografica, potrebbe 
esser utile la lettura del volume di Fabio 
Fabbi:// Cristianesimo Rivelazione divina, 
ediz. Pro Civilate Christiana, Assisi, 1945.

demento Riva

razione. N oi non eravamo là quando il F i- dell’ascetica cristiana, cui la Bibbia offre 
glio di D io  è nato dal Padre, ma eravamo appena Io spinto, non una salda base sden­
to quando il Padre l’ha dichiarato F iglio di tifica. Si tratta di una serie di accomoda-

Per questo oggi S. Ambrogio ha una 
autorità piuttosto relativa come interprete 
scientifico o letterale della Sacra Scrittura; 
ne ha, invece, una incontestabilmente no­
tevole come moralista. Tale egli appare in 
tutti i suoi scritti, che di solito non sono 
altro che il resoconto, più o meno adattato 
al momento della pubblicazione, delle sue 
prediche, dettate da un profondo senso pra­
tico tutto romano. Ma anche quando San­
t Ambrogio assume un atteggiamento filo­
sofico, come avviene per esempio nei suoi 
tre libri D e officiis, che si possono definire 
in qualche modo un rifacimento cristiano 
del lavoro analogo di Cicerone, più che alla 
ragione od all’ etica naturale egli ricorre 
sempre con predilezione alla Bibbia come 
ad una fonte inesauribile di morale e di 
ascetismo.

Nel commento alla pericoipe di Luca su 
la pesca miracolosa abbiamo colto un bre­
ve accenno —  quasi timido —  a S. Pietro, 
sempre vivo nei suoi successori, come a 
guida dottrinale della Chiesa. Si tratta ap­
pena di un allusione. Ma essa è ampiamen­
te illustrabile da numerosi altri testi del 
grande vescovo milanese e da molti episodi 
della sua vita pastorale. In mi suo scritto 
si trova forse la prima formulazione con­
cisa della verità, che identifica l’unità della 
Chiesa con l’unione pratico-dottrinale con 
la Sede Romana : « Dove adunque —  egli 
dice (Explanatio in Psalmum XL, n. 30; 
Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Lati­
norum 64, p. 250) —  si trova Pietro, ivi è 
la Chiesa; dove poi si trova la Chiesa, ivi 
non vi è morte, ma vita eterna ». Tutta la 
attività di questo ex-governatore della L i­
guria e dell’Emilia ed e.x-consolare, special­
mente la sua movimentata relazione col 
grande imperatore Teodosio, si può definire 
l’opera di un appassionato difensore della 
Chiesa, concepita come società perfetta nel 
suo campo e libera dall’interferenza dello 
Stato e come suprema custode della mora­
le. Per questo S. Ambrogio è passato nella 
tradizione cristiana come il console di Dio 
e come il Dottore dell’indipendenza e del- 
1 unità della Chiesa. E ’ un modo semplice 
per alludere alla sua costante aspirazione 
di vedere realizzata dagli imperatori con­
vertiti una politica integralmente cristiana 
c di contemplare raffermarsi in pratica dei 
diritti della Chiesa, nei quali S. Ambrogio 
segnalava la base migliore ed il sostegno 
più sicuro dela vera civiltà.
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Il teatro universitario
Fra i vari problemi che si pre­

sentano alla attenzione degli Or­
ganismi Rappresentativi nelle 
nostre università e che costitui­
scono argomento appassionato di 
studio e di discussione nei nostri 
circoli e nelle organizzazioni gio­
vanili. quello dello sviluppo di 
orsaniche attività teatrali non ha 
finora incontrato la necessaria
considerazione.

Offre oggi occasione di torna­
re suirargomento un fatto nuo­
vo: il primo incontro di studio 
sulle attività teatraili nelle uni­
versità italiane che si è svolto a 
Torino nei primi giorni del me­
se di maggio, organizzato dal­
iUNURI.

Per determinare in modo esat­
to lo «  status quaestionis »  non si 
poteva ignorare il fermento che 
da vario tempo si notava in mol­
le sedi, e non si potevano tra­
scurare i fallimenti continui, c 
non solamente finanziari, che via 
via si venivano determinando. 
Era una vera e propria disfatta 
culturale che portava a rapida 
morte le speranze più rosee, era 
una assoluta insensibilità cultu­
rale che generava, fatto questo 
impressionante, nuove iniziative. 
E proprio da queste situazioni 
deficitarie partiva il convegno 
nelle .sue impostazioni. L ’espe­
rienza più significativa e più de­
ludente era stata indubbiamente 
quella del Teatro deH’Universi- 
tà di Padova lentamente trasfor­
matosi da Teatro dell’Universilà 
in piccolo Teatro Cittadino, in 
Teatro triveneto, per passare poi 
con un ultimo e definitivo aliar-

in una università, ma in molte, 
da Torino a Cagliari, da Milano 
a Venezia, da Firenze a Parma. 
Ancora più incomprensibile ri­
sulta il modo di nascita delle va­
rie compagnie universitarie che 
così grandi responsabilità vengo­
no ad assumersi. Normalmente la 
nascita si determina in un sem­
plice modo : la fusione di alcu­
ne esperienze filodrammatiche 
precedenti che da sole e separa­
le non riuscivano più oltre a re­
sistere e ad esistere; così a F i­
renze e Parma e Torino. In altro 
sedi invece i ranghi vengono rin­
forzali da allori di varia origine 
e provenienza, mai comunque 
provenienti da una seria scuola 

Questa era la base di partenza 
per ogni discorso che volesse 
mantenersi aderente alla realtà; 
base di partenza che non veniva 
accettata però da tutti come as­
solutamente deficitaria ed incon­
sistente. Erano normalmente i 
giovani impegnati in qualche 
nuova esperienza similare, non 
ancora giunta al fallimento, che 
ritenevano di dovere proseguire 
nella strada iniziata e si dimo­
stravano sicuri di raggiungere ri­
sultati soddisfacenti. Agli Orga­
nismi rappresentativi veniva la­
sciata la semplice ed unica fun­
zione di provvedere al finanzia­
mento adeguato delle attività ed 
al riconoscimento delle stesse.

In questo modo si veniva a de­
lincare una vera e propria cor­
rente di partecipanti al conve­
gno che riteneva essere compito 
principale se non esclusivo dei 
teatri universitari quello di prov-

ca cau.'̂ a una sollecitazione let­
teraria. L ’attività teatrale esige 
un investimento di energie, di 
coraggio, di lavoro, che non può 
essere giustificato da una mira 
snobistica o genericamente cul- 
turaloide. Non basta leggere un 
bel lesto e trovarsi nelle mate­
riali condizioni di poterlo pre­
sentare ad un pubblico pur che 
sia, ma bisogna tener conto di si­
tuazioni e di fatti concreti che 
condizionano la stessa compren­
sione del lavoro teatrale. La le­
gittimità e la liberazione di que­
sto condizionamento si trova rap­
portandoci alla storia attraverso 
dei mezzi precisi che possono es­
sere 0 il diagramma di una vi­
cenda spirituale, o un giudizio 
sulla nostra civiltà, oppure una 
partecipazione ai dati reali, po­
litici e culturali di una città o 
di una zona sociale. E questo è 
sopratutto necessario per non la­
sciar cadere l'attività teatrale 
universitaria nell assurdo e nel 
gratuito. Per noi studenti, intel­
lettualmente impegnati, è estre­
mamente necessario sapere che 
senso ha oggi, nel nostro tempo, 
metterci sulla scena, sapere quali 
discorsi tenere e quale linguag­
gio sia possibile. Noi giovani non 
possiamo assolutamente rinuncia­
re a sentirci vivi e operanti nel­
la realtà che ci circonda, anche 
su di un palcoscenico. Traendo i 
primi insegnamenti da quanto 
abbiamo sopra esposto, dobbiamo 
riferire il nostro discorso alla re­
lazione che intercorre tra ITJni- 
versità italiana ed i singoli ag­
gruppamenti sociali in cui essa e 
immersa. La prima e fondamen­
tale distinzione da farsi corre tra 
la posizione dell’Università nella 
metropoli o nelle grandi città, e 
l’Università nelle piccole città. Su 
questa fondamentale distinzione 
deve proseguire la nostra analisi 

1) Nella grande città si rac­
colgono i gangli vitali di una so­
cietà assai estesa al di fuori dei 
confini municipali e che però 
dentro di questi raduna i suoi 
quadri. Questi gangli sono dati 
dalla confluenza e dairobbietti- 
varsi in, forme sociali di grossi 
blocchi del sistema economico 
italiano. Conseguenza immediata 
è che qiiesta struttura condensala 
impedisce una alimentazione cul­
turale autonoma e critica. I  moto­
ri del sistema economico si im­
pongono così, senza permettere 
alcun gioco e senza margini di

gamenlo di orizzonte a teatro del 
mondo dei sogni in seguilo a bru­
sca ed ingloriosa morte. Cosa non 
può Pambizione! Gli attori di­
spersi nelle varie compagnie ita­
liane, il regista deluso e rovina­
to nelle sue speranze, l ’Universi­
tà esposta ad una meschina figu­
ra. Così il Teatro di Firenze e 
quello di Roma già prima aveva­
no disperso forze, ed energie, e 
quattrini, senza riuscire nemme­
no a lasciare di sè un ricordo de­
cente. E mentre questo accadeva, 
l’amore per il Teatro, o rinleres- 
se, facevano sorgere altre iniziati­
ve in altre sedi. E ’ interessante 
ed utile vedere quali ragioni e 
quali attività determinavano que­
sto continuo accumularsi di erro­
ri e di delusioni. Nulla di me­
glio può esserci offerto che Pesa­
me delle relazioni presentate da 
alcune sedi italiane durante il 
convegno. Senza addentrarci in 
particolari possiamo rilevare che 
in quasi tutte le sedi l ’attività 
alla quale generalmente si tende 
è quella di riuscire a realizzare 
la rappresentazione di un qual- 
^ùe lavoro, e leggiamo i nomi 
di vari autori, GoUoni e Anouilh, 
Pirandello e Shakespeare. Wilde 
e Zapolska, Williams e Yeats, de 
Musset e Wilder. Quello che in­
vece meno chiaramente risulta è 
il motivo della scelta, la ragione 
delPesperimenlo, lo scopo e le 
speranze della iniziativa. Sembra 
che di fronte al fattore «  scena >. 
tutta Pintelligenza e la prepara­
zione culturale degli universitari 
svanisca e lasci il posto unica­
mente al desiderio di passare al­
la storia del teatro come regista 
di genio ed interprete efficace. 
E questo avviene non solamente

elasticità, anche al vivere cultu­
rale Ü genericamente umano. Una 
azione nella grande città che s 
appoggi ad istituzioni cultural 
radicate, trova gli stessi limil 
inerenti a tutta la dinamica d 
questo complesso. Bisogna rinun 
ciare, quindi, se vogliamo mante 
nere Pattività teatrale università 
ria storicamente cosciente, all ap 
poggio di «  istituzioni radicate » 
come le autorità accademiche- 
Questa posizione non esclude un 
teatro universitario, anzi è Punica 
che permetta un atteggiamento 
radicalmente critico e quindi sto­
ricamente costruttivo di noi, gio­
vani studenti, verso l ’agglomera­
to sociale in cui siamo sì im­
mersi, ma non ancora accecati. 
A l di fuori di questa scelta i ri­
sultati possibili non possono che 
essere ingiustificati: si verrebbe 
a fare opera di culturalizzazione 
generica e quindi superflua, dato 
che questo servizio viene già 
svolto dal teatro normale, oppu­
re si verrebbe a cadere nell eser­
citazione accademica estetizzante 
e snobistica dei cenacoli lettera­
ri. Concludendo : a) l’azione tea­
trale universitaria nella grande 
città deve prescindere da qualsia­
si stretto legame con le istituzio­
ni esistenti accademiche e non; 
6) deve determinarsi in forme che 
permettano completa libertà di 
fronte alla società o alla zona so­
ciale in cui si svolge.

2) L ’Università nella piccola 
città oggi può rappresentare un 
elemento determinante della vita 
e della cultura locale, per le stes­
se dimensioni materiali relativa­
mente ridotte <lelPaggruppamen- 
to sociale. L'Università, intesa co­
me complesso di uomini e di 
mezzi, può svolgere a differenza 
della metropoli una reale e libe­
ra funzione di orientamento e di 
alimentazione culturale. E questa 
opera è particolarmente necessa­
ria alla provincia italiana, cosi 
paurosamente deficitaria ■ di basi 
culturali storicamente utilizzabili. 
Perchè questa funzione delPUni- 
versilà nella provincia italiana 
venga svolta utilmente è indi­
spensabile l ’innesto della vitalità 
di quei giovani studenti <li pro­
vincia. che, per il loro partico­
lare stato, sentono con maggiore 
acutezza le esigenze di respiro 
e di svecchiamento della società 
di cui sono chiamati a far parte ».

Era questa, sia pure con discu­
tibili affermazioni, l ’unica stra­

da capace di mettere in movi­
mento una situazione che si pre­
sentava del tutto cristallizzata o 
per lo meno solo potenzialmente 
viva. Durante la discussione veni­
vano suggerite le attività che 
gradualmente portavano alla com­
pleta determinazione del discor­
so sopraddetto. La discussione in­
torno alle due posizioni si face­
va aspra ed appassionante; da 
una parte si abbandonavano le 
posizioni precedenti di difesa di 
una attività ad ogni costo e si 
passava ad interventi di critica 
e di rigetto della tesi ritenuta 
{< utopica e irreale ». Dall’altra si 
determinavano le attività iniziali 
dell’esperimento e si suggeriva di 
iniziare col prossimo anno acca­
demico in ogni sede universitaria 
un’attività basata principalmente 
su organici corsi di storia del 
teatro che permettessero di rile­
vare i legami esistenti fra questo 
c la realtà sociale, ed inoltre, che 
ogni sede universitaria a seconda 
della sua particolare condizione, 
preparasse un lavoro di inchiesta 
e di documentazione sulla società 
provinciale o regionale e sulla 
fimzione che il teatro poteva 
adempiere per risolvere i  proble­
mi esistenti o contribùire al la­
voro che gli organismi rappre­
sentativi venivano svolgendo nel­
la loro opera di rinnovamento 
della cultura universitaria.

I  Centri teatrali erano intesi 
da un lato come centri di studio 
e di ricerca; dall’altro come stru­
menti di una larga diffusione del­
la cultura teatrale, nel quadro 
della complessa opera svolta dal­
la rappresentanza universitaria.

Se un giudizio sul convegno, 
che voleva essere una prima ba­
se di incontro di esperienze di­
verse e non egualmente valida, 
vuole essere dato, occorre atten­
dere il realizzarsi delle prime 
nuove esperienze.

Io penso che solamente facen­
do partecipare le attività dei 
Centri Teatrali alla vita piena 
della democrazia universitaria 
sia possibile compiere opera di 
orientamento culturale e deter­
minare attività positive.

Altrimenti, ignorando la socie­
tà che ci circonda, contribuiamo 
a sempre più aggravare la crisi 
del nostro tempo, ponendoci fuo­
ri della storia su posizioni di 
isolamento sterile e insignifi­
cante.

Vittorio Boni

vedere a « realizzare »  sulla sce­
na un repertorio che generica­
mente veniva definito culturale. 
Una simile posizione a mio modo 
di vedere è completamente erra­
ta e non acquista alcun partico­
lare rilievo, non ponendosi nella 
vita universitaria in modo oppor­
tuno e confacente. Si tratterebbe 
in questo modo di portare sem­
plicemente nell’interno di un de­
terminato aggregalo sociale, in 
questo caso la comunità universi­
taria, il teatro; opera questa inu­
tile non essendo certo il Teatio 
ignoto agli studenti ed alla scuo­
la universitaria. L ’unica giustifi­
cazione ad una sìmile posizione 
potrebbe essere quella di diffon­
dere Tinleresse e l'amore per un 
certo genere di teatro in un certo 
ambiente. Consideralo però il 
semplicismo con il quale il di­
scorso veniva presentato, indice 
di una scarsa preparazione tec­
nica e culturale, consideralo il li­
mite corporativo di una simile 
visione della vita universitaria, 
considerata la completa assenza 
di ogni preoccupazione professio­
nale, un discorso simile veniva 
unicamente a ingenerare una pe­
ricolosa dispersione di energie in 
un’opera qualunquistica di inuti­
lità assoluta-

Ed un altro gruppo di parte­
cipanti presentava invece consi­
derazioni ben diverse, anche se 
meno determinate nei loro oh- 
bicllivi immediati. Negava, sulla 
base di una analisi critica della 
realtà, qualsiasi giustificazione c 
\alidità alle esperienze suddette, 
cd in un rapporto presentalo al 
Convegno . si diceva :

«  La presentazione di un testo 
teatrale non può avere come uni-

m m

Prima del diluvio
I l  film di Cayaiie rivela una 

profonda mancanza di convinzio^ 
ne che stupisce ed in certo senso 
riesce inspiegabile.

Perchè fare un film così ine­
sorabilmente accusatore., così vio­
lentemente polemico senza qua­
si sentirlof senza averlo prima 
maturato appieno? Si aggiungo 
che Ja sua critica non si rivolge 
tanto ad una classe o ad un si­
stema sociale nè ad uno istitu­
zione, quanto piuttosto addirit­
tura contro una intera genera­
zione.

La soluzione più comune, ma 
probabilmente banale a questo

interrogativo, è quella che con­
testa le ragioni obiettive del film  
di Cayatte.

L'accusa che egli rivolge alla 
generazione maturata tra le due 
guerre, che nel terrore di una ter­
za viene messa con le spalle al 
muro dai delitti dei propri figli, 
non avrebbe fondamento nella 
realtà. Altrettanto irreale sarebbe 
Vassumere un fatto di cronaca ne­
ra cui il film è ispirato, come 
emblematico della situazione del 
la gioventù francese di questo do­
poguerra, condannata prima an­
cora che il diluvio si scateni.

Su questo argomento si è mag­

giormente battuta la stampa, sia 
francese che italiana. Ma è evi­
dente come ogni discorso d i que* * 
sto tipo finisce per legare in 
modo tutto meccanico i l  lavoro 
artistico ad una realtà sociologi* 
ca; ed anche mantenendolo su 
un terreno moralistico in cui so* 
vente s'arresta con piena onestà 
d’intenti molta della critica, tale 
discorso risulta gratuito se la si­
tuazione offerta dalle statistiche 
della cronaca nera non si inqua* 
dri storicamente in modo preci­
so e documentato, in quanto ad 
esso si oppone con altrettanta va* 
lidità il discorso degli ottimisti 
che nei delitti dei giovani scor­
gono soltanto Veccezione.

Una contestazione di questo ge­
nere, sfugge dunque il concreto 
problema delVopera in questione 
cercando i motivi del fallimento
*n una mancanza di realismo in- 
rso naturalmente in sensi piutto­

sto ambigui ma che tutti hoTino 
al fondo lo stesso equivoco di un 
ingenuo canone im itativo; ed è 
curioso osservare che a fare tale 
obiezione siano m olti d i coloro 
che altrove negano Farle proprio 
per eccesso di realismo.

Sia come sia mi pare che i l  
meccanismo del film  g iri in parte 
a ruoto, e proprio per questo il  
suo commento in chiave socio­
logica e moralistica riesce poco 
convincente.

E ' chiaro l'intento di Cayatte 
di accusare i padri dei delitti 
dei figli- Per questo egli fa un 
quadro dei genitori del tutto p ri­
vo di sfumature, tagliato con Fac­
cetta, addirittura spietato. D i que­
sti genitori imbelli stupidi v ili o 
immorali, l ’unica che sia credi­
bile è la signora ricca e viziata 

(continua a pag. 12)
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La pittura di Rouault
che tra i pittori moderni 

Rouault sia senza dubbio quello 
di più diffìcile classificazione, 
non solo, ma anche di più 
ardua comprensione, ce lo di­
mostra l’ultima importante rasse­
gna delle sue opere che il comu­
ne di Milano ha voluto organiz­
zare nel nuovo limpido Padiglio­
ne dell’Arte Contemporanea.

Accostarsi alla pittura di Rouault 
cercando di comprenderla vuol 
dire trovarsi improvvisamente im­
pegnati in ardui confronti morah, 
a interrogativi da lungo tempo 
soffocati, a risposte lasciate igno­
rate. Trovarsi in quelle regioni 
dell’anima che non basta il suono 
di un organo o il colore di una 
vetrata a rischiarare e che la pre­

ghiera consola ma non giustifica. 
E’ che per Rouault non esistono 
frontiere e il suo linguaggio vive 
di questo spirito: ciò che è mor­
tale può divenire immortale, ciò 
che è divino può divenire umano. 
C’è urgenza di dire questi rap­
porti, è la loro verità che conta, 
non è l’apparenza ma l’essere che 
bisogna fermare. La strada per 
giungere a questa semplificazione 
è forse fra le più ardue e irte di 
rinunce che un uomo possa intra­
prendere. Il primo passo su que­
sta via fu per Rouault l’ incontro 
nell’officina del padre Kirsch con 
alcune vetrate antiche portate li 
da riparare. Il nero del piombo 
di quelle vetrate sembrava davve­
ro racchiudere e fermare le im­

magini suggestive d’ una altra 
realtà, d’un mondo ove la para­
bola del Vangelo parlava ancora 
agli uomini e dove questi poteva­
no ancora trovare gli esempi del­
la loro verità. D ’allora la pittura 
di Rouault si avviò a diventare 
sempre più scarna e drammatica, 
sempre più protesa all’essenziale, 
al primo piano, all’ importante : 
c’è l’urgenza di gridare agh uo­
mini la giustificazione della loro 
vita in terra e di esemplificare la 
loro condizione e di moltiplicare 
gli esempi. Alla base dell’opera di 
Rouault c’è proprio questa neces­
sità d’esemplificazione del Vange­
lo e il bisogno di chiamare le 
coscienze. Le risoluzioni che Van 
Gogh preparava per questa terra, 
Rouault le prepara per l’eternità. 
Non si tratta solo per Rouault di 
parlare alle coscienze ma di ri­
chiamare le coscienze alla verità. 
Perciò appare chiaro come la pi­
grizia e la insensibilità del mon­
do moderno dichiari difficile l’arte 
di Rouault o all’ inverso, troppo 
facile. N ell’im caso e nell’altTo c’è 
l’indisponibilità, l’impossibilità di 
reazione morale, il rifiuto ad im­
pegnarsi in una polemica che ri­
schia di spezzare i vincoli del 
compromesso e dell’ abitudine. 
Non si può quindi dichiarare l’ar­
te di Rouault fauve od espressio­
nista, questi problemi per Rouault 
o non sono esistiti o si sono pre­
sentati come d’importanza secon­
daria, in primo luogo c’è la preoc­
cupazione di violentare l’indiffe­

renza, di segnare i contorni del 
vizio, di emozionare l’anima, di 
pacificare il dolore.

Ora Rouault ha più di 80 an­
ni e si può considerare oramai 
come il più grande pittore reli­
gioso moderno. La sua pittura si 
è fatta meno corruscata e più dol­
ce e sembra rispondere all’appello

del nostro mondo affaticato e do­
lorante e il suo segno ha l’ into­
nazione grave della preghiera, 
Rouault con le sue ribellioni, con 
la sua indignazione, con la sua 
volontà di scandalo ci dimostra 
che si può avere ancora fiducia 
nell’uomo.

Aldo Bertelli
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Salvatore Dalí ha i baffi a punta. E non 
sono ba£Ìetti onesti dai peli morbidi, rasi 
sul labbro all’altezza giusta, ma lunghissi­
mi baffi a spillo che arquandosi si im­
pennano disegnando il limite di ima ine­
sistente bautta. Sono l’insegna di bottega, 
lo squillo, la fanfaretta che in altri tempi 
precedeva il venditore di pomate sulle 
piazze dei paesi. E non è che siano baffi 
brutti, intendiamoci, come baffi sono per­
fetti, ma il guaio è che mostrano la corda, 
cioè denotano lo sforzo, la grande pena 
di tenerli in piedi, l ’assidua ricerca della 
colla giusta, le estenuanti, laboriose ma­
novre. Ogni acrobata, ogni giocoliere, ogni 
cloìvn insomma, sa che più l ’esercizio è 
faticoso più ampio deve essere il sorriso 
perchè lo sforzo non traspaia. Ma lui, che 
pure è cosi bravo, purtroppo non riesce. 
Peccato, sarebbe stato troppo bello. G è 
dentro di noi il barattolo delle emozioni 
che di tanto in tanto ha bisogno di esse­
re colmato e ci sarebbe piaciuto risentire 
da grandi il morso allo stomaco che si 
provava da l)ambini ai circo equestre 
quando la musica taceva e nel più asso­
luto silenzio l ’equilibrista si esibiva. Ma 
temo che queste emozioni appartengano 
ormai al ricordo di una stagione perduta 
e irripetibile e che neppure Dalí con i 
suoi baffi tecnicamente perfetti e la sua 
pittura altrettanto tecnicamente perfetta 
potrà più resuscitare.

Però non si può negare a Salvatore di 
essere quel divertente lipaslro che è sem­
pre stato. La nostra epoca è così scarsa 
di belli spiriti che un Dalí ogni tanto non 
ci sta male. Dopo tante angoscio, dopo

tanti dolori e lutti, una risata di cuore 
nessuno la sa più fare. Non è giusto sot­
tovalutare un prodotto genuino deli’umo- 
risuio con radici mistiche, magiche ed oni­
riche. E bisogna essere uomini grandi in­
dubbiamente, per passare attraverso epo­
che brucianti, come quelle che Salvatore 
ha vissuto, senza rimanerne scottati.

Ma per tornare alla cosa che ci sta più 
a cuore, e cioè i suoi baffi, dobbiamo dire 
che non è nuovo in Dalí l’amore per la 
sua persona. Da uomo geniale qual’è non 
riuscì mai a sopportare alcuna somiglian­
za con gli esseri inferiori che con lui di­
vidono i medesimi attributi di sesso e di

so, mettendo in agitazione il mondo rare­
fatto dell’élite con quadri nuovi di sog­
getto sacro, come l ’Assumpta corpuscolaria 
lapislazulina o la Croce nucleare.

Da quando porta i baffi il nostro Salva­
tore ne combina troppe, i giochi di una 
volta apparivano più scaltri, e lo rispetto 
per quel che è stato, per quello che di lui 
magistralmente ha detto Garcia Lorca nel­
l ’Ode meravigliosa che non si può dimen­
ticare e che comincia così: « 0  Salvador 
Dall dalla voce olivastra ». Ma ora Dalí 
non è come allora se, nella stessa Ode, Gar­
cia dice :

« Arriva l’uomo con il metro giallo

/ b a f f i  d i  S a l v a d o r  D a t i
razza, per cui escogitò un bel giorno, una 
interessante acconciatura, per la quale, se­
condo la sua intenzione, il ^uo nobile 
cranio, non potendo essere coronato da 
banali ciuffetli di capelli sensibili ad ogni 
minimo soffio di vento, doveva diventare

■■m

come una buona coppa di cristallo e al- 
Tuopo si versò sulla testa una buona dose 
di vernice la quale, appunto per il suo 
aspetto durissimo e vetroso, gli rese la chio­
ma lucida e compatta tanto da farla risuo­
nare leggiadramente quando vi bussava so­
pra con le nocche delle dita.

Così Dalí da una trovata alTaltra, allun­
gando Ü accorciando l ’onore del suo labbro, 
ha trovato il tempo per diventare un dise­
gnatore bravo e pieno di espedienti. Con 
questa bravura in tasca ha giralo i conti­
nenti leccato e rimpinzato di moine dalle 
buone dame dell aristocrazia internazionale, 
giullare perfetto in un ambiente scaricato 
e bisognoso sempre delle più impreviste 
emozioni. A Roma ha fatto il suo bel chias­

Venere è una bianca natura morta 
e i collezionisti di farfalle fuggono » 

poiché proprio i collezionisti di farfalle 
oggi amoreggiano con lui.

Ma allora non portava i baffi a punta 
Salvador Dalí.

Figuratevi che a un certo punto, par­
lando della sua pittura, nel catalogo della 
mostra a Palazzo Pallavicini, scrive: «B o c ­
cioni piangerà osservando questo ritorno 
aH’archeologia, Raffaello Sanzio pure ».

Bisogna proprio dire che un paio di baf- 
fettoni acuminati non bastano a fare grande 
un uomo.

Dalí, a parte i baffi, naturalmente è spa­
gnolo, dico naturalmente perchè puzza di 
corrida lontano un miglio ; è il toreador 
delTarte: si esibisce e gira intorno al toro 
con mosselte inutili, così, tanto per fare 
luccicare un po’ di più i coccetti di vetro 
che porta trapuntati sulle spalle e alla 
gente sembrino diamanti.

Giorgio Soaico

(Continua da pagina 10)

che lotta con la propria età per 
respingere la sanzione inesorabile 
del tempo. I l  musicista antisemi* 
ta è così monotono da apparire 
falso o pazzo. La madre gelosa 
del proprio figlio non ha molte 
più ragioni da far valere, mentre 
i l  vedovo anticomunista e pacifi­
sta è una macchietta incapace di 
stare a livello della tragedia- 

D i fronte a questo sconquasso 
morale e psichico, i figli, anzi­
ché rappresentare le colpe dei 
propri genitori quasi quasi ne 
rappresentano il riscatto. Infatti 
essi entrano nella tragedia e nel 
delitto, non per una malvagità 
che sia in plausibile connessione 
con la cattiveria dei genitori, non 
per insane passioni scaturite da 
un tale ambiente familiare {la fu­
ga in iinHsola lontana e fantasti­
ca, non è un'aspirazione tanto 
malata nè occorre un clima dn 
apocalisse per concepirla e ma­
gari attuarla), ma soltanto o al­

meno soprattutto per un inciden­
te occorso durante un'avventura 
la quale, condotta a termine sen­
za siffatto incidente, avrebbe 

' valso loro la qualifica di scapati 
e discolacci o poco di più.

Durante il furto di una colle­
zione d i francobolli perpetrato 
ai danni di un quasi familiare, 
le circostanze mettono in mano 
od uno dei ragazzi una rivolte l­
la vera, e questo, terrorizzato 
dalla stessa arma, spora e uccide 
una guardia.

Questa tragedia potrebbe a l­
lenire alVinsaputa dei genitori 
più amorevoli, come, natural­
mente, accade alVinsaputa dei 
mostri di cui sopra.

I l  secondo delitto, il vero de­
litto dei ragazzi che uccidono il 
loro compagno per paura che 
parli, è del tutto macchinoso. I l  
terrore che l i  domina disperde 
ogni ragione morale: ed il fatto 
che ciascuno di essi, mentre vor­
rebbe chiedere aiuto alla madre

o al padre, trova questa piangen­
te per lo sbrigativo addio del- 
Vamante, quella irritata e violen­
ta perchè il ragazzo ha fatto tar­
di, queir altro ancora solo deside­
roso di non sporcarsi le mani in 
una faccenda poco chiara, e Vul- 
timo occupato in un’ennesima fi­
lippica contro gli ebrei, è Vuni- 
co spunto che lega i genitori al 
delitto, in modo meccanico ma 
diretto, .

In  sostanza Cayatte ha messo 
insieme un gruppo di genitori 
molto cattivi con un gruppo di 
fig lio li che se proprio non pos­
sono definirsi delle perle, non so­
no certo quello che ci si aspet­
terebbe da tali genitori. Essi, è 
vero, anziché dedicarsi al riscatto 
morale dei propri parenti pensa­
no a fuggire uelVisola dove Mur- 
nau e Flaherty hanno girato Ta­
bù; ma vengono travolti in una 
serie di pessime circostanze per 
cui, contro voglia e con pena du­
rissima, finiscono almeno per co­

stringere i genitori a meditare sui 
propri peccati.

Capisco che questa interpreta­
zione, dirò cosi naturalistica del 
film, non è del tutto ortodossa. 
Ma è un modo per dire che esso 
non convince: contrariamente agli 
altri lavori di Cayatte, «  Giustizia 
è fatta » e lo stesso « Siamo tutti 
assassini ».

I l  vantaggio di Cayatte sta nel­
la circostanza che il  delitto dei 
ragazzi è un fatto che appartiene 
alla cronaca, e che esso è situa­
to in una atmosfera di «  paura 
della guerra » che tutti noi sen­
tiamo. Tuttavia questo non ba­
sta a fare del realismo, anzi co­
stituisce il trabocchetto in cui ca­
de il realismo. Per questo tutta­
via, il film  conserva una certa 
capacità di sferzare il pubblico, 
conserva cioè una sua moralità 
accusatrice che non si può sotto­
valutare e che resta come un no­
bile intento, anche se non con­
vince; potrebbe essere che la

realtà sia peggiore di quanto 
Cayatte la descrive. Come invece 
potrebbe essere il contrario.

Ma il suo film  è (¡uasi una 
aperta manifestazione di tale am­
biguità: il regista sembra incer­
to se approfondire il caso come 
unico o non piuttosto fare dei 
suoi protagonisti un doloroso co­
ro che testimoni la crudeltà del 
nostro tempo.

Penso per una analogia, che 
in un caso almeno è troppo ar­
dila, a quello che Dostoiewskij 
ha costruito su di un «  errore 
giudiziario » e per Veltro verso 
a quello che De Sica e Zavattini 
ci hanno detto sid furto di una 
bicicletta.

1 personaggi d i Cayatte sono 
troppo sbiaditi e sclieinatici, tran­
ne forse qualcuno dei ragazzi, 
per essere ìiomini vivi, mentre i 
loro casi sono troppo meccanici 
e privati per essere veramente 
significativi per tutti.

Piero Pratosi



re-
o g .

ria

va­
ina
tlo
lui
el­
en-
lor
'ali
ai-

lile

ata

ar­
ala
oc-
rno

laf­
ide

pa­
di

dor
oro
are
tro
dia

ntn
lece

l in o

am­
cer-
ime
dei
co-
dei

che 
ar- 

ski j  
■ore 
ìrso 
lini 
una

uno 
■ u n -  

tzzi- 
■e i 
Ilici 
vite

si

renza maschile non esiste (per 
esempio agricoltura e coltivazio­
ni specifiche: mondine, racco­
glitrici di ulive, ecc) o dove la 
sostituzione di tale mano d’ope­
ra non appare obbiettivamente 
possibile (per es. : industria tes­
sile e dell’abbigliamento). Solo 
una parte minima della mano 
d’opera femminile opera nel set­
tore impiegatizio e professionale, 
con particolare incidenza nel set­
tore scolastico.

C’è poi chi si preoccupa del­
le conseguenze sociali del fe ­
nomeno e vede nell’attività extra 
domestica della donna, un mo­
tivo di crisi morale per le fa­
miglie. Per contro non mancano

sione materna e il lavoro extra 
domestico, quanto meno la 
turba.

Nessuno, nega che nella fami­
glia la donna abbia un ruolo di 
grande responsabilità, da assol­
versi con peculiare, insostituibile 
delicatezza e sensibilità; è pirre 
sostanzialmente chiaro che sia da 
auspicare la realizzazione di una 
società che non « costringa •, —  
questo è il punto, —  la donna 
sposa e madre ad attività extra 
domestiche sotto l’urgenza di 
necessità del bilancio familiare. 
Ma devono essere anche altret­
tanto chiare due cose: 1) La ne­
cessità di affermare una conce­
zione della famiglia che non

Il lavoro femminile
Questa breve nota sui proble­

mi che pone oggi alla società il 
lavoro della donna, vuole essere 
l’invito ad un più ampio discor­
so nel quale speriamo vivamente 
vogliano intervenire, con l’espo­
sizione dei propri punti di vista, 
tutte (e tutti) coloro che v i abbia­
no interesse.

Non è solo per interesse gior- 
nahstico che la stampa, quella 
politicamente qualificata ed an­
che quella così detta d’informa­
zione, ha in questi ultimi tempi

oggi fenomeno sociale di larghe 
dimensioni.

La polemica quindi è giusti­
ficata, se non altro come indice 
di una presa in considerazione 
del problema, e le opinioni si 
dividono tra sostenitori ed op­
positori di questo inserimento 
della donna nelle attività eco­
nomiche e professionali.

C’è chi affronta questo pro­
blema sottohneando le conse­
guenze economiche che si de­
terminerebbero a causa dell irn- 
piego di mano d’opera femmi-

coloro che sostengono gli aspetti ' tollera limitazioni di prospettive; 
positivi, personali e sociali della una concezione deOa famiglia 
posizione d’autonomia anche più viva, più spiritude ove lu -
economica, raggiunta oggi dalla nità sia garantita si da istitu­

ti giuridici, ma sopratutto dal­
l’apporto positivo di ogni mem- 

Sarebbe peccare di semplici- apporto che può essere dato
smo pretendere in poche righe misura in cui l’animo dei
di dare ima soluzione. 1 giudizi ggniton g dei figli sia aperto ai
sommari, positivi o negativi che 
siano, rischiano di svuotare i pro­
blemi del loro valore umano, e 
la posizione della donna nella vi­
ta sociale moderna e sopratutto 
un problema umano. _ __

E’ in questa prospettiva che 
vorremmo fare alcune conside­
razioni. Il diritto al lavoro è un 
diritto naturale della persona

delzione, ha m questi ultimi tempi piego ai mano u upcia umana, un aspetto concreto
ampiamente dibattuto il proble- nile. Qualcuno arriva ad illuder- gosì come è un
ma del lavoro femminile. si _ che licenziando le  ̂donne^ sa- naturale la scelta del pro­

stata di vita. Che questi

si che licenziando le donne sa­
La donna occupata nelle prò- rebbe sanato il problema della 

fessioni o comunque in lavori disoccupazione,^^mentre basta^un pn^^ inalienabili aimhe

la più alta per la donna pare superfluoe.xtra domestici, non è proprio superficiale 
una novità assoluta dei nostri ■ per rilevare come la più
giorni, ma quella che ieri sem- percentuale di donne lavoratrici . ^nnna è una mis-
brava rara eccezione, è divenuto operi in settori ove la concor- missione della donna e una m

per — ------- .  . -
sottolineare. Ma, si aggiunge, la

grandi problemi della vita che 
non hanno confine tra le pareti 
domestiche. 2) Una concezione 
della donna che, se è cristiana, 
deve innanzi tutto essere ri­
spettosa di tutti i valori umani, 
morali, intellettuah che ella può 
liberamente esprimere nella fa­
miglia o fuori di essa, giacché 
la vocazione vera della donna, 
come dell’uomo, consiste nel ri­
spondere —  con atto di interio­
re consapevolezza e dignità —  
dei talenti che sono dati perso­
nalmente per collaborare con 
Dio alla creazione del Suo 
Regno.

F. F.

Lauree - matrimoni - 
viaggi all’estero - e 
caldo, molto caldo

Una cosa che non n iè  mai riix- 
scito di capire è, come mai la 
cartella redazionale in cui si rac­
colgono gli articoli pronti per la 
tipografia, sia sempre, anche nei 
momenti di maggiore magrezza, 
provvista di almeno tre o quat­
tro foglietti così concepiti : «  Non 
dimenticare di pubblicare la no­
tizia della laurea di T ito »- , «.L il- 
lina si è laureata-, pubblicare!! ».
«  Elenco di lauree da non omet­
tere per nessuna ragione: ordine 
della Vice Presidente ».  Che la 
gente si laurei, non è un fatto 
in se che possa stupirm i: può al 
massimo, darmi conati di invidia 
e provvisori stimoli all’emulazio­
ne: ciò che mi sorprende è che 
ogni settimana, ci siano due o 
tre notizie di lauree, come se le 
commissioni esaminatrici sedesse­
ro in permanenza in tutte le Uni­
versità a sfornare dottori su dot­
tori, senza osservare feste civ ili 
o di precetto, nè tener conto di 
periodi di lezioni o di esami, alla 
laurea propedeutici- Comunque, 
queste sono osservazioni oziose, 
dettate in un momento di racco­
glimento utile solo per la scri­
vente, e non trasmissibile alla co­
munità. Tanto più che l ’elenco di 
lauree che sto per trascrivere è 
del tutto giustificato dall’attuale 
stagione, che è, appunto stagio­
ne di lauree, E  andiamo ad in­
cominciare :

A Lucca si è laureato con 110, 
presso la facoltà di lettere del- 
IVniversità di Pisa, Ubaldo T in ­
tori, Presidente del circolo ma­
schile. Ha discusso col Prof. Pas­
serin la tesi : « Contributi alla 
storia del movimento cattolico: 
Le origini dell’intransigentismo a 
Lucca ». Si è pure laureata in 
lettere a Pisa con 110 Marisa Ste­
fanelli con la tesi : «  La fortuna 
di Teognide nella tradizione in­
diretta ». Sempre a Pisa, Giam­
paolo Gandolfo, laureato con lo ­
de e dignità di stampa in Storia 
dell’Arte.

Alba Rizzo si è diplomata in 
pittura all'Accademia di Belle A r­
ti di Palermo discutendo la tesi 
in Storia dell’Arte su: « L e  me-

tope di Selinunte »  e una tesi in 
anatomia estetica su: « I  capelli 
nelle varie razze umane —  con 
accenni all’interpretazione degli 
artisti attraverso i secoli ».

d e c i Canali, Presidente del cir­
colo di Parma si è laureata in 
lettere con 110.

Ad Acquaviva delle Fonti, Vito  
Leonardo Giorgio si è laureato in 
lettere,

Valentina Barilli, Incaricata Re­
gionale dell’Emilia, laureata a 
Parma con 110 e lode.

Flora De Curtis, Incaricata Re­
gionale delle Marche, si è lau­
reata in Farmacia a Perugia a 
pieni voti, (a E ’ la mia figlioc­
cia » , aggiunge la Vice Presiden­
te, nel biglietto in cui c i dà la 
comunicazione. Legittimo orgo­
glio).

Rosella Gentile, del circolo di 
Palermo e Incaricata Regionale 
della Sicilia si è laureata in Leg­
ge, a Palermo con 110 e lode.

La sagra delle Incaricate Re­
gionali!...

Per Marisa Alessandri, preferi­
sco trascrivere quanto ci scrivono 
da Ferrara: «L a  Faci ferrarese 
è lieta di annunciare la brillante 
laurea in lettere con 110 e lode 
di Marisa Alessandri Ferraresi. A 
lei i più vivi rallegramenti uniti 
ad una immensa riconoscenza per 
quanto ha fatto e dato al Circolo 
fucino ferrarese e a tutta la Faci, 
con la sua intensa attività di In ­
caricata Regionale prima e Con­
sigliera Nazionale poi »• Ci asso­
ciamo, naturalmente, col più vivo 
fervore.

Sposi di luglio : Giuseppe Siip- 
pie j e Clara Traversa ex fucini 
romani. Salvatore Garofalo, ex 

, presidente del circolo d i Foggia, e 
Rosetta Altamura, ex vice presi­
dente del corrispondente circolo 
femminile, a Foggia.

A Bologna, altra fucinissima 
coppia : G. B. Dore e la popola­
re Maria Pia  Mondini, ex-incari­
cata delle attività universitarie di 
quel Circolo.

Fucinissimi auguri a tutti que-

sti cari amici e un affettuoso r i­
cordo.

—  A  Fulda, dal 2 all’8 agosto 
si terrà il «  Katholischer Deuts­
cher Studententag >. I l  tema che 
verrà trattato è: « L a  nostra po­
sizione riguardo alVodierna de­
mocrazia >.

—  Campi internazionali d’alta
montagna a Barèges (1800 m.),
nei Pirenei.

1° Lager, dal 4 al 18 agosto;
2° .  .  18-8 al 1-9;
3° » • 1-9 al 15-9.
/ campi sono organizzati dalla 

Società Mutuelle de Vacances e 
dalla Lega della gioventù catto­
lica francese.

Costo: studenti: 5,50 DM  al 
giorno; studentesse : 6 D M  al
giorno.

Per tutti i diritti d’amministra­
zione 5 D M , deposito 20 D M . Le

Londra, membro di Pax Roma­
na, organizza a Si. Andrews! 
Schottland, dal 3 al 13 agosto, un 
incontro al quale sono invitati 
studenti e laureati. I l tema sarà:
«  Valori umani in un’età scien­
tifica >.

Costo: per studenti, 8 £., 5 s; 
laureati 11 £..

—  Corso per stranieri di lingua 
e cultura danese, a Kopenaghen, 
dal 2 al 27 agosto. I l  corso com­
prende anche letture in inglese 
sulla cultura danese.

I l  costo del corso ammonta a 
100 (cento) corone danesi; per la 
stanza e il vitto, 300 corone.

Prenotazioni a : Dansk Studi- 
coplysningskontor, Studiestrade 6, 
Kopenhagen.

—  I l  Collegio Universitario 
«  Don Nicola Mazza >, che an­
che quest’anno svolgerà la sua 
attività estiva in Bressanone, offre 
ospitalità agli studenti partecipan­
ti ai Corsi Universitari estivi pro­
mossi dall’Ateneo Patavino.

La retta giornaliera è fissata in 
L. 850. Le  iscrizioni si ricevono 
presso la Segreteria del Collegio - 
Via Umberto I  n. 10 - Padova.

Per avere un esauriente pro­
gramma delle vacanze organizza­
te dal Centro Turistico Giovanile, 
richiedere il fascicolo illustrativo 
al Centro stesso, in Via Concilia­
zione, 1, Roma, accompagnando 
con 100 lire anche in francoboUi. 
C’è da scegliere fra decine di 
<c Case per ferie » in montagna e 
alle Isole Eolie; campeggi nazio- 
nab, alberghi e pensioni situate 
nelle più belle località della Pe­
nisola dove si può soggiornare 
anche con la famiglia, indicazio­
ne dei posti-tappa allestiti per II 
turismo nomade, alcuni itinerari 
da compiere in bici o in scooter.

Da Madrid riceviamo una let­
tera deU’Hotel Nuestra del Car­
men, Plaza Santa Barbara, 1, 
nella quale ci si comunica che 
saranno accordate speciali facili­
tazioni a gruppi di studenti: 90 
pesetas giornaliere a persona, 
pensione completa comprese le 
imposte e le percentuali d i ser­
vizio.

Uno studente e una studentes­
sa tedeschi desiderano fare imo 
scambio di alcune settimane con 
studenti italiani.

Ecco gli indirizzi: Günter
Gleitsmaim, Krefeld, Goethe - 
Str. 100 a. —  Margret Berger, 
Detmold/Lippe, Bülowstr. 26.

Lutto
E ’ morto a Brescia, in  un in­

cidente. Gianfranco Camadini, fra­
tello del presidente di quel C ir­
colo, e anch’egli già presidente

prenotazioni {alla K.D.S.E.) sca- ¿urante gli anni universitari. An 
dono il 15-7 per il 1 Lager, tl queste pagine desideriamo

Noi e i poveri
In questi anni del dopoguerra i 

poveri sono tornati di moda : il 
neorealismo li ha riportati in 
primo piano, spesso conferendo 
loro, nei romanzi o nei films, 
ruolo di protagonisti. Certo è dif­
ficile dire se sia stato un moto 
di umana simpatia ad eleggere 
il povero a simbolo della comu­
ne .sventura e povertà dì questi 
anni, oppure se sia stata sempli­
cemente una trovata estetizzan­
te che ha operato abilmente, 
sfruttando il momento psicologi­
camente favorevole e le eìrco- 
stanze storiche, su di un nuovo 
umanitarismo e populismo, eioè 
utilizzando i poveri e la loro vi­
ta come elementi inediti di ca­
rattere folkloristico, trovata che 
è bastata per lanciare una moda 
che ha incontrato successo.

Le mode tuttavia sono passeg­
gere : già sono entrati in campo 
nuovi elementi di successo, temi 
e interessi nuovi, ancora un po­
co c nessuno penserà più ai po­
veri come ad un espediente di 
successo, uno strumento per gua­
dagnare. (Sembra un paradosso : 
i poveri strumento di guadagno, 
eppure il nostro tempo ci ha av-

dono il 15-7 per il 1° Lager,
1-8 per il 2° Lager, il 10-8 per 
il 3° Lager.

—  La Newman Association di

no Santi la carità è il modo, è 
lo stile.

M i sembra che non sì tratti 
dunque, quanto a noi, di pro­
gettare soluzioni radicali per con­
vertirli, magari a partiti più mo­
derati, od eliminarli mediante 
varie provvidenze, ma piuttosto 
di adottare nei loro riguardi lo 
stile dei Santi; qui si potrebbe 
anche dire che noi amiamo Dio 
in misura di quanto amiamo i 
poveri, e questa potrebbe essere 
un’equazione preoccupante. Ma 
non è tutto, perchè se è vero 
che abbiamo bisogno di Dio è 
anche vero che abbiamo bisogno 
dei poveri, e non si intenda in 
senso di arricchimento psicologi­
co o magari estetico, bensì nello

vezzati ad ascoltare i paradossi, 
anche i più crudeli o addirittu­
ra blasfemi, come questo, accet­
tarli e verificarli per non nascon­
derci la verità). Comunque: mo­
to di umana simpatia o moda, 
quei romanzi e quei films han­
no giovato ai poveri ?

Ora se ci domandiamo in se­
greto che cosa sono i poveri per 
noi: (un incontro petulante, una 
buona occasione, uomini il  cui 
stato di sofferenza abituale ci 
commuove una volta la settima­
na, persone interessanti ed in 
certo modo educative soprattutto 
per i  giovani, gente che il  Si­
gnore stima tanto da provare du- unico senso serio : ne abbiamo bi- 
ramente, o alcuni di noi, che po- sogno per salvarci.
tremmo essere noi stessi, i quali, 
anche se lo ignorano, sono i più 
vicini al Cristo?) la nostra rispo­
sta sarà quella deUa Chiesa?

Certo per un cristiano la ca­
rità si trova all’inizio ed anche 
alla fine della sua storia, all’ini­
zio perchè rincontro con Dio e 
i Ératelli è appunto l’incontro 
con l’Amore, ma aU’inizio è un 
incontro occasionale non una ve­
ra conoscenza, alla fine invece 
è una meta; per coloro che so-

Come è vero che l’imitazione 
di Cristo è confidente accetta­
zione della nostra sofferenza quo­
tidiana, è pure vero che, per un 
cristiano, nessuna lezione è più 
indispensabile di quella contenu­
ta nell’adempimento deUe ope­
re di misericordia spirituale e 
corporale, cioè la lezione della 
sofferenza altrui, una lezione da 
ricordare sempre.

I  modi della carità sono innu-

far giungere al carissimo amico 
Beppe l ’espressione più viva del 
nostro dolore e del nostro affetto.

merevoli come i  pensieri d amo­
re. ma se vogliamo operare fra 
cristiani nel tentativo di allevia­
re un dolore, è chiaro che dovre­
mo vivere la carità prima di vo­
ler fare la «  beneficenza », inten­
do dire che non vi è spettacolo 
più triste e miserevole di quello 
che presentano certe associazioni 
velleitarie nelle quah un fine 
così nobile viene umiliato addi­
rittura da ambizioni personali, 
da convenzioni sociali, dalla 
fretta ; desolazione di certa «  as­
sistenza benefica »  : non vi è for­
se un’illusione più colpevole di 
questa.

Una delle regole fondamentaU 
della carità è generosità unita a 
discrezione, secondo il  consiglio 
evangelico, una generosità che 
non si illuda mai di risolvere e 
dì risanare ma soltanto di adem­
piere, una discrezione che sia 
delicatezza e fraternità, sincerità 
e pudore.

Infine ci potrà animare non 
solo l ’ovvia certezza che tutto ci 
verrà restituito centuplicato ma 
pure la speranza di non essere 
vissuti invano, e, nel piano del­
l ’amore di Dio, di avere risposto 
appieno a questa vocazione d'a­
more che è la Sua voce.

Federico Doglio
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Il reddito nazionale d ie  risul­
ta estremamente modesto, sia nel 
confronto con gli altri paesi, sia 
e sopratutto in rapporto alla enti­
tà della popolazione italiana, non 
favorisce l ’immediata attuazione 
dei programmi sociali; e, senza 
voler entrare nella sfera di inda­
gine della consorella Commissio­
ne Parlamentare di inchiesta sul­
la disoccupazione, è certo che la 
disoccupazione influenza larga­
mente la condizione di povertà 
media del paese e sopratutto di 
alcune regioni, creando O circolo 
vizioso della riduzione dei consu­
mi, da cui quella della richiesta 
di beni, che è causa a sua volta 
di ima minore domanda di mano 
d’opera.

Incidenza della disoccupa­
zione sul reddito nazionale

E ’ ovvio che non si può ragio­
nare con i « se > quando si di­
scute di concrete condizioni eco­
nomiche e sociali. Eppure, se in­
troduciamo un certo «  se > all’ini­
zio di questo ragionamento, avre­
mo subito chiara una posizione di 
partenza piuttosto importante : 
«  se » non esistesse in Italia il 
tanto lamentato fenomeno della 
disoccupazione, parecchi sarebbe­
ro portati a concludere che nel 
no.stio paese esisterebbe una situa­
zione sociale ed economica soddi­
sfacente. In verità non è facile im­
maginare quali potrebbero essere 
le differenze tra la situazione eco­
nomica dell’ Italia attuale e quella 
che si realizzerebbe in una con­
dizione di piena occupazione; ma 
è più che giustificato dire che, 
anche in tal caso, il nostro paese 
non potrebbe raggiungere una si­
tuazione di benessere equivalente 
a quella che esiste presso gli altri 
paesi del mondo occidentale. Tut­
tavia, affinchè non sorgano equi­
voci, sarà opportuno chiarire me­
glio questa ipotesi. E’ chiaro che, 
nelle attuali condizioni dell’Italia, 
se l’intera popolazione attiva po­
tesse trovare collocamento eco­
nomico nel territorio nazionale 
non potrebbe risultarne se non 
una situazione di maggior benes­
sere e d i maggior reddito globale 
individuale. Ma se, sempre in li­
nea ipotetica, potessimo supporre 
che l ’apporto negli ultimi anni, 
alle forze di lavoro fosse stato 
insufficiente a colmare i vuoti 
creati dalle morti e dalla vec­
chiaia; o se, ancora meglio, po­
tessimo supporre la possibilità 
che, da un momento all’altro la 
attuale eccedenza della mano d’o­
pera trovasse collocamento in al­
tri paesi, senza che derivassero 
rimesse dall’estero da parte dei

soddisfare una esigenza di svilup­
po economico.

Per tanto, l’Italia potrebbe ap­
parire un paese senza disoccupa­
ti, ma apparirebbe, nello stesso 
tempo in una situazione di benes­
sere? Crediamo di poter rispon­
dere negativamente, per il sem­
plice fatto che l’attuale livello di 
reddito medio della nostra popo­
lazione è troppo inferiore a quella 
che appare la media economica­
mente sviluppata, per poter sup­
porre una deduzione diversa.

E’ quasi superfluo sottolineare 
che in questa serie di conside­
razioni astratte non abbiamo di 
proposito né accennato né discus­
so quella che potrebbe essere la 
conseguenza negativa di una di­
minuzione della spinta, forse più 
biologica che economica, deri­
vante dall’esistenza di una popo­
lazione abbondante in cerca delle 
proprie ragioni di sopravvivenza 
e di sviluppo.

Arriviamo così per esprimerci 
in termini banali ad una prima 
deduzione; e cioè che, anche se 
per il nostro paese non esistesse 
in sede interna ed internazionale 
la preoccupazione che invece esi­
ste per il diffuso grado di disoc­
cupazione e di sottoccupazione, 
non verrebbe di molto modifica­
ta la limitata condizione del red­
dito nazionale, e quindi del red­
dito pro-capite. Bisogna cioè tene­
re sempre presente che le risorse 
naturali del paese sono modeste e 
lento è il ritmo dello sviluppo eco­
nomico naturale ed autonomo, e 
ristretti sono dunque i modi di 
sviluppo del tenore di vita medio. 
Non vogliamo certamente esclu­
dere con queste osservazioni, de­
terminate, anzi ben probabili pos­
sibilità di miglioramento nell’av­
venire dell’ economia e della vita 
sociale del nostro paese: chè an­
zi è chiaro che, ove venissero 
trovati i modi per utilizzare più 
compiutamente le risorse dispo­
nibili e per avviare la mano d’o­
pera disoccupata, attraverso la 
creazione di nuove iniziative e di 
nuove industrie, ad occupazioni 
ben retribuite e qualificate, si mo­
dificherebbe certamente il pano­
rama economico complessivo, e 
trarrebbero, via via sempre mag­
gior incoraggiamento i fattori di 
sviluppo economico generale.

L ’Italia, esaltata per le sue bellezze naturali e per la sua tradizione storica, come punto vivis­
simo del cammino dello spirito, va sempre più svelando, specie in questo dopoguerra, tutto un altro 
volto, d i dolore e di miseria: le gravissime carenze della sua vita civile si impongono sempre più 
all’attenzione di tutti con una urgenza che non ammette ignoranza o fiacchezza. C i è parso così utile 
offrire agli studenti italiani un mezzo di documentazione delle deficienze più gravi e fondamentali 
della nostra società, attraverso la pubblicazione di una scelta di passi tratti dall’inchiesta parla­
mentare sulla miseria, pubblicata in 14 volumi alla fine del ’53. Insieme a quella sulla disoccupazione, 
questa sulla miseria è un’inchiesta che potrebbe rappresentare un po’ l’esame di coscienza di tutto il 
paese sulla propria reale situazione, non certo per abbandonarsi ad un facile pessimismo, ma per in­
traprendere coerentemente l’opera di sviluppo che le circostanze così evidentemente richiedono. Ma 
occorre qui porre una pregiudiziale: nessuno, dalla lettura di questi dati (peraltro qua e là discu­
tibili e discussi), sia spinto ad un malinteso senso del ”  sociale ”  oggi così di moda, che risulta da un 
velleñario filantropismo e da un confuso sforzo di anticomunismo, quasi che i l  ”  problema sociale ”  
fosse un problema a sè, da risolvere in un certo ambito, con ricette predeterminate. Atteggiamento 
che pecca evidentemente del materialismo più aeriti co, questo che non si riferisce continuamente allo 
sviluppo unitario della comunità, come fatto spirituale, e non inserisce in questa prospettiva i  necessari 
interventi e provvedimenti. I l  progresso della nostra società non può nascere che da una visione unitaria 

jle lla  sua storia, delle sue condizioni materiali certamente, ma anche spirituali, tradizionali, culturali, 
delle reali possibilità dell’ambiente, ma anche delle spinte e degli atteggiamenti che costituiscono la 
fisionomia particolare del nostro popolo, che lo disti ngue dagli altri e gli dà una vocazione storica cui 
corrispondere. Partendo da queste premesse, il problema della miseria si scopre in tutta la sua. tragica
evidenza, ma anche nelle reali possibilità di soluzio ne : poiché non si dà elargizione di benessere da
parte di alcuni a degli altri, in un rapporto economicistico, ma solo sforzo di tutta la comunità, che 
abbia acquistato coscienza di sè in ciascuno dei suoi membri, per realizzare quel progresso che scatu- 
lisce solo dalla concorde tensione ad una superiore idealità.

E  non si dica che questi sono discorsi astratti: la storia d’Italia è un dato insormontabile, e recenti 
dolorose esperienze ne sono la conferma nella loro falsa concretezza, che non era se non parzialità e 
incoerenza (pensiamo ad esempio al fascismo, ed alla sua polemica violenta contro l’inconcludente demo­
crazia, cui venivano opposti i  concreti risultati della battaglia del grano e della conquista dell’Impero).

In  questa prima puntata pubblichiamo la parte della relazione generale che riguarda la struttura 
economica e sociale della società italiana, vista complessivamente nelle sue fondamentali caratteristiche.

Possibilità di modificazio­
ne della situazione sociale

Le  cose attualmente si presen­
tano sotto un altro aspetto, e la 
paradossale supposizione che ab­
biamo formulato intorno alla eli­
minazione della quota di disoccu­
pazione esistente è ben lontana

trebbe essere condotta da una oli­
garchia al potere, magari con i 
metodi consentiti dalla tecnica 
moderna di controllo e di do­
minio delle masse.

Ma, anche a escludere una ta­
le ipotesi, potrebbe apparirne con­
creta un’altra: quella di un pae­
se a elevato reddito nazionale con 
insoddisfacenti situazioni sociali . 
per il fatto che una grossa parte 
del reddito dovrebbe venire spesa 
per la guerra o per la difesa. 
Dobbiamo guardare in modo ben

dentemente da ogni preoccupazio­
ne di carattere distributivo.

nuovi emigrati, non ci si trovereb­
be di fronte all’occasione di un 
nuovo maggior reddito, ma ci si 
troverebbe certamente di fronte 
ad una minore spesa globale. D ’al­
tra parte, si potrebbe supporre 
che, attraverso appositi congegni 
legislativi o interventi statali di 
vario ordine, sia possibile trovare 
collocamento all’attuale mano d’o­
pera disoccupata, senza che ne 
derivi un aumento del reddito glo­
bale. Si faccia il grossolano esem­
pio di un dimezzamento dell’ora­
rio di lavoro di una parte della 
mano d’opera occupata, in modo 
da assorbire quella non occupata. 
Ebbene, fatti questi ipotetici ca­
si, si avrebbe bensì, come abbia­
mo detto, reliminazione del feno­
meno della disoccupazione ma 
senza che ne derivino perciò be­
nefici economici d ’ordine gene­
rale: si sarebbe cioè risolto un 
problema d’ordine sociale senza

dall’essere realizzata o dall’aver 
trovato possibilità di rapida rea­
lizzazione. Ne consegue che dob­
biamo tener conto della situazio­
ne sociale del paese qual’è. E al­
lora, in termini quantitativi ben 
precisi, come si presentano le con­
crete possibilità di modificazione 
della situazione sociale attuale? 
Senza inoltrarci in disquisizioni di 
teoria economica, dobbiamo tener 
sempre presente, per rispondere a 
questa domanda, la correlazione 
esistente tra il livello del reddito 
globale disponibile e una eventua­
le situazione di benessere. E ’ vero 
che entro tale quadro si potreb­
bero fare parecchie osservazioni 
e delucidazioni: si potrebbe fare 
cioè ima precisazione per quel 
che riguarda un’eventuale, e in 
concreto possibile, situazione di 
elevato reddito nazionale e di in­
soddisfacenti situazioni sociali, 
per effetto della poli^tca che po-

preciso la situazione del nostro 
paese; e per intenderla non pos­
siamo accontentarci di conside­
razioni e valutazioni d i carattere 
generale relative all’ intero territo­
rio nazionale. Per la diversità am­
bientale ed economica tra le va­
rie regioni, sarebbe assai ingan­
nevole fidarsi di dati e valutazio­
ni che siano risultati di calcoli di 
media per tutto il paese. Gli sco­
stamenti dalla media sono troppo 
ampi perchè ci si possa fondare 
su di essa e su di essa costruire 
una serie di conclusioni positive.

Reddito nazionale e te­
nore di vita

Appare tuttavia giustificato 
uno sguardo agli sviluppi com­
plessivi del reddito nazionale in 
quanto direttamente indicativi del 
ritmo di progresso e di espansio­
ne di carattere generale, indipen-

Anche qui, tuttavia, occorrono 
talune limitazioni di natura con­
cettuale. Si è andata diffondendo, 
nelle varie discussioni di politica 
economica, .sopratutto nel dopo­
guerra, l’abitudine di riferirsi al 
reddito nazionale. Se tale riferi­
mento può essere utile, da un 
certo punto di vista, in quanto 
serve ad ancorare ad una valuta­
zione quantitativa abbastanza ido­
nea i vari confronti temporali, 
non si può tuttavia non osservare 
che da molta gente la cifra indi­
cativa del reddito nazionale glo­
bale in un determinato anno co­
mincia ad essere considerata co­
me un dato assoluto, matematico, 
certo, e non come il risultato di 
una serie di valutazioni, parte del­
le quali possono quanto meno es­
sere considerate opinabili. Co­
munque, se nel corso del tempo 
viene mantenuto lo stesso metro 
di misurazione e vengono tenuti 
fermi i vari criteri per le valuta­
zioni delle singole poste compo­
nenti il totale del reddito, riesco­
no pur sempre soddisfacenti i 
confronti tra un’epoca e un’altra; 
ed è forse questo che conta.

Tuttavia un siffatto discorso 
può in complesso valere per gli 
anni del dopoguerra, mentre per 
gli anni precedenti le esistenti 
valutazioni, anche se fondate, 
non pare che combacino con 
quelle degli anni seguenti, a 
prescindere dalla diversità del 
metro monetario. Forse il grosso 
inciampo consiste proprio in que­
sta diversità del metro moneta­
rio e nella conseguente arbitra­
rietà del multiplo che viene as- 
simto come indicativo del gra­
do di svalutazione subito dalla 
lira nel corso del tempo.

A  questo proposito si può di­
re, in conseguenza della diver­
sità degli sviluppi economici e 
di mercato riguardanti i vari set­
tori, il saggio di svalutazione 
presenta differenze abbastanza 
apprezzabili a seconda dei vari 
settori economici fondamentali; 
per cui, ad esempio, il multiplo 
adoperato per valutare la situa­

zione del settore ortofrutticolo 
non può servire per il settore 
del legname, e il saggio adope­
rato per il settore industriale 
della chimica, non può essere 
utilizzato per il settore di certi 
apparecchi meccanici, ad esem­
pio gli attrezzi domestici. In so­
stanza in casi siffatti si sono in­
trecciate cause di portata e di 
motivazioni diverse; in ispecie 
il fenomeno puro e semplice 
della svalutazione monetaria si 
è inserito in una modificazione 
radicale del mercato, avente a 
seconda dei casi natura positiva 
o natura negativa.

Lo sviluppo dell’economia 
italiana

Importa, tuttavia, considerare 
che, per un complesso di ragio­
ni, e in particolare per i disa­
stri della guerra e la conseguen­
te necessità di ricostruzione, 
nonché per le modificazioni in­
tervenute in seno ai vari setto­
ri economici dal 1938 in poi, lo 
sviluppo economico dell’Italia 
negli ultimi quindici anni non 
ha rivelato un soddisfacente pro­
gresso, nemmeno dentro quel li­
mite di avanzamento del 3%  an­
nuale in cui secondo taluni stu­
diosi, si fa consistere il saggio 
prevalente quasi automatico di 
espansione delle varie economie. 
Infatti, nella stessa relazione sul­
la situazione generale dell’eco­
nomia del Ministero del Bilan­
cio per il 1951, è affermato che, 
se si poteva nel complesso so­
stenere che il reddito nazionale 
complessivo aveva ormai supe­
rato il livello del 1938, ove si 
tosse tenuto conto dell’aumento 
della popolazione, il reddito me­
dio pro-capite sarebbe risultato 
equivalente a quello stesso del 
1938, se non leggermente infe­
riore.

Abbiamo detto che ciò è spie­
gato con sufficiente abbondanza 
dalla condizione particolare de­
gli anni di guerra, dalle necessi­
tà che si sono dimostrate negli 
anni successivi di rinserimento 
nel circuito dell’economia mon­
diale e da un complesso di altri
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PAESI 1951 (1) 1951 (2)

Belgio .
Danimarca 
Francia .
Germania 
Grecia .
Inghilterra ,
Irlanda .
Italia. .
Norvegia 
Olanda .
Portogallo 
Spagna .
Svezia . ,
Svizzera 
Turchia .
Giappone 
Stati Uniti d’America

(1) Reddito nazionale di alcuni prin­
cipali paesi (in miliardi di dollari).

5,877 
3,500 

25,952 
21,450 
1,271 (a) 

34,080 
0,981 (b) 

12,393 
2,167 
4,063 (b) 
1,222 (b) 
2,864 (b) 
5,743 (b) 
4,463 
3,401 

12,642 
277,6

675,51
813.95 
614,97
445.94 
167,23 (a) 
673,54 
331,41 (b)
265.94
658.86 
394,46 (b) 
142,09 (b) 
101,92 (b)
808.87 (b) 
949,57 
162,72
149.96 

1.797,92

(2) Reddito prò-capite di alcuni 
principali paesi {in dollari).

(a) 1949; (b) 1950.

fattori. Importante è tuttavia as­
sodare che negli ultimi anni vi 
è stata un’effettiva, per quanto 
non continuativa ripresa in que­
sta tendenza espansiva dell’eco­
nomia, e che, in base ai risultati 
finora conseguiti, è possibile de­
durne una previsione positiva per 
gli sviluppi dei prossimi anni, 
anche se con molte limitazioni.

Se è vero, infatti, che notevoli 
sono stati i progressi di ricostru­
zione e di ripresa nel quinquen­
nio 1948-1951, è anche vero che 
nel 1952 si sono rivelati certi 
sintomi di stagnazione delle pro­
duzioni. Perciò, anche se non vi 
è stata recessione rispetto al li­
vello produttivo conseguito nel 
1951, si è tuttavia verificato, pei 
la produzione industriale, un ral­
lentamento del processo espansi­
vo (la media dell’ indice della 
produzione industriale per ñ 1951 
è stata d i 138, mentre per il 
1952 è stata di 142). Per quanto 
riguarda la produzione agricola, 
e tenuto conto di una valutezio- 
ne dei risultati sia quantitotivi 
che economici, considerato cioè lo 
sviluppo dei prezzi, pare che 
non si possa affermare che tra 
il 1938 e Ü 1952 essa abbia su­
bito un’espansione superiore ad 
una percentuale che sta, a secon­
da delle valutazioni, tra il 5 e 
l’8%. Anche in questo caso, cioè, 
rispunta uno squilibrio tra lo 
sviluppo produttivo 'e  il saggio 
di incremento della popolazione 
con quest’ultimo superiore al pri­
mo. In  generale, si deve bensì 
tener presente che il reddito na­
zionale dell’ Italia è, secondo le 
valutazioni ufficiali, in aumento, 
ma altresì che siffatto aumento 
appare piuttosto lento, sia ri­
guardo ^Tincremento della po­
polazione, sia riguardo agli svi­
luppi di economie diverse dalla 
nostra.

Nel 1948 ü prodotto naziona­
le netto è stato di 6.387 miliar­
di, nel 1949 di 6.853, nel 1950 
di 7.427, nel 1951 di 8.646, nel 
1952 di circa il 3%  superiore. E’ 
necessario osservare che il salto 
che si verifica tra il 1950 e il 
’51 va in buona parte spiegato 
con gli svüuppi allarmanti dei 
prezzi in conseguenza della con­
giuntura del cosidetto periodo 
coreano tra il 1948 e il 1951. Do­
vrebbe essere abbastan2;a pacifi­
co che il ritmo di sviluppo del 
tenore di vita non può essere in 
corrispondenza e proporzione con 
gli sviluppi del reddito naziona­
le, quando’ si voglia supporre 
che la quota destinata ai rispar­
mi ed investimenti non subisca 
spostamento da un anno all’altro, 
nel corso di una variazione 
espansiva del reddito nazionale.

Quali conclusioni possiamo 
trarre dalle indicazioni statisti­
che intorno alle quali ci siamo 
soffermati? E, sopratutto, quale 
valore possono avere le osserva­
zioni raccolte ai fini della iüu- 
strazione del fenomeno della mi­
seria? E ’ evidente che quanto si 
è detto non può essere se non di 
avviamento ai risultati delle in­
dagini, condotte con l’obiettivo 
di fornire un’indicazione precisa 
nei riguardi degli aspetti e della 
distribuzione del fenomeno del­
la miseria. Dobbiamo tuttavia in­
sistere —  pur senza entrare in una

discussione approfondita, intor­
no alle vie, per cosi dire, obbli­
gate che deve seguire una de­
terminata politica economica —  
che particolare importanza va at­
tribuita ai confronti che abbiamo 
stabilito sul piano intemazionale 
per quanto riguarda la consisten­
za del reddito medio per abi­
tante.

Abbiamo in sostanza assoda­
to che quei dati esprimono xma 
condizione di svantaggio rispet­
to a quella degli altri paesi occi­
dentali, e che, sulla base dei da­
ti medesimi, è difficile poter pen­
sare alla possibilità di uno svi­
luppo economico accelerato o di 
una rapida modificazione delle 
linee generali di ima politica eco­
nomica e sociale per ciò che ri­
guarda la misura di distribuzio­
ne del reddito; il che dimostra 
la difficoltà delle indagini neces­
sarie per lo studio dei mezzi 
idonei a combattere la miseria.

diti, che a un paese dove inve­
ce questi sono accentrati in po­
chissime mani. Inoltre, in linea 
generale, occorre dire che —  sen­
za supporre una tendenziale di­
stribuzione democratica del potere 
economico —  non vi è nessuna 
necessità di corrispondenza tra il 
dato teorico relativo alla media 
del reddito nazionale e il tenore 
di vita medio nazionale. Quest’ul­
timo dato è semmai da ricavare 
attraverso la combinazione di in­
dici particolari relativi ai consu­
mi, e in particolare a quelle spe­
se che denotano la distribuzione 
del cosidetto comfort.

Reddito nazionale e red­
diti stranieri

Queste considerazioni ci aiuta­
no a intendere la concreta posi­
zione della economia italiana e 
sopratutto la sua attuale condi­
zione di deficienza di forze per

A parere nostro, tuttavia, sarebbe 
pericoloso soffermarsi a codeste 
deduzioni di carattere generale, 
le quali possono avere rma por­
tata pessimistica, ma forse anco­
ra inferiore alla situazione reale. 
Dobbiamo cioè porre mente alla 
situazione effettiva delle varie 
parti del territorio nazionale e 
alle differenze esistenti, per trar­
ne una conclusione che abbia 
una specifica e definita portata 
politica.

Distribuzione 
del reddito

territoriale

Dopo aver considerato il colle­
gamento tra reddito e popolazio­
ne, la relazione così prosegue-.

... Possiamo così prendere in 
esame le valutazioni relative alla 
rii)artizione per regioni del red­
dito nazionale complessivo e tro-

Redditi regionali in percento sul totale dell’Italia e numeri indici 
dei, redditi per abitante

(Vianelli 1950 e Tagliacarne 1951)

oJq sul reddito Numeri ind ici del
reddito per abitante

- R eg ion i (Ita lia — 100)
V ian elli Tagliacarne V ianelli Tag liacarne

Piem onte......................... 13,4 11,5 174 148
Liguria.............................. 5,2 5,2 158 155
L o m b a rd ia .................... 21,6 23,4 155 168
Venezia Tridentina . . 1,8 1,7

8,0
115 110

Veneto............................... 7,9 94 98
Venezia Giulia . . . . 1,8 1,9 92 95
E m i l i a ......................... 7,8 8,8 103 117
T o s c a n a ......................... 7,1 6,8 106 101
M a r c h e ......................... 2,2 2,4 /0 83
Umbria.............................. 1,7 1,4 97 83
L a z i o .............................. 7,0 7,2 101 101
Abruzzi e Molise . . . 2,1 2,1 57 60
Campania.........................
P u g lia ..............................
L u c a n ia .........................

5.8
3.9 
0,7

5,4
4,0
0,7

63
58
56

59
59
53

C a la b r ia ......................... 2,2 2,2 52 52
6,1 5,6 64 59

Sardegna ......................... 1,7 1,7 65 62

Italia Settentrionale . . 59,5 60,5 134 137
Italia Centrale . . . . 18,0 17,8 98 96
Italia Meridionale . . . 
Italia Insulare . . . .

14,7
7,8

14,4
7,3

]eo 1 58

In sostanza, sul piano di un con­
fronto intemazionale, i dati re­
lativi al reddito medio pro-capi- 
te nei vari paesi ci portano a 
collocare l’ Italia in im quadro di 
relativa povertà. Soggiungiamo 
adesso che codeste indicazioni di 
medie nazionali non possono non 
essere delle astrazioni, e che, co­
me tali, non forniscono alcima 
indicazione attendibile nei ri­
guardi di quella che è l ’effettiva 
distribuzione interna del reddito. 
Vale a dire, ima stessa media po­
trebbe verificarsi in paesi aven­
ti una situazione sociale del tut­
to diversa; essa potrebbe cioè ri­
ferirsi tanto ad im paese in cui 
esiste una quasi uniforme distri­
buzione delle fortune e dei red-

uno sviluppo espansivo. Ma sono 
importanti, come si è già avuto 
modo di osservare, i dati di con­
fronto con altri paesi. La  tabel­
la n. 1 in quanto riferisce va­
lutazioni in dollari, presenta la 
immediata possibilità di confron­
ti espressivi: constatiamo subito, 
ad esempio, che nel 1951 il red­
dito nazionale della Francia è 
stato leggermente superiore al 
doppio di quello dell’ Italia. Ve­
diamo che il reddito della Ger­
mania —  di ima parte della Ger­
mania, quella occidentale —  è 
stato nello stesso anno dell’ 80% 
superiore a quello dell’ Italia; ri­
leviamo che il reddito dell’ In­
ghilterra, con una popolazione 
S l’ incirca uguale alla nostra, è 
di quasi tre volte superiore al 
nostro; e stabiliamo infine che 
quello degli Stati Uniti d’.^meri- 
ca è stato superiore di circa 21 
volte.

Naturalmente codesti confron­
ti, in quanto non tengono conto 
della consistenza della popolazio­
ne, possono avere anche un si­
gnificato limitato. Ma se abbiamo 
presente questo elemento, se va­
lutiamo cioè il reddito pro-capi- 
te, constatiamo subito che il 
nostro paese si trova nel grup­
po di quelli a basso reddito, 
nella vicinanza (aritmetica) del­
la Grecia, della Turchia, del 
Giappone, del Portogallo e del­
la Spagna. Il reddito pro-ca- 
pite degli italiani è all’ incirca il 
40% di quello dei francesi, il 
35% di quello dei belgi, il 60% 
di quello dei tedeschi, un setti­
mo d i quello degli americani.

E’ dimque certa la modestia 
del reddito globale delll’ Itaha e 
di quello pro-capite degli italia­
ni, intorno a cui abbiamo già di­
scorso, e, di conseguenza, è di­
mostrata anche l’asserzione delle 
difficoltà d i una politica econo­
mica e sociale che possa improv­
visare miracoli di trasformazione.

viamo i dati seguenti per i gros­
si aggruppamenti regionali. I l red­
dito nazionale deH’Italia, secon­
do il prof. Tagliacarne, è dato per 
il 60,5 per cento dalle regioni 
settentrionali, per il 17,8 per cen­
to da quelle centrali, per il 14,4 
per cento da quelle meridionali 
e per il 7,3 per cento dalle isole.

Passando alle regioni, troviamo 
che il 23,4 per cento del reddito 
nazionale è dato dalla Lombardia, 
seguita a molta distanza dal Pie­
monte con T I 1,5 per cento, dal­
l’Emilia con T8,8 per cento, dal 
Veneto con T8 per cento, dal La­
zio con 7,2 per cento; in coda 
troviamo la Lucania con lo 0,7
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per cento, la Sardegna con l’ l,7 
per cento, l’Umbria con Tl,4 
per cento, gli Abruzzi e Molise 
col 2,1 per cento.

Tali risultati collimano abba­
stanza con analoghi calcoli del 
prof. Silvio Vianelli. Nella sua 
tabella vi è quasi perfetta corri­
spondenza per quanto riguarda 
la ripartizione del reddito tra i 
grandi aggruppamenti regionali, 
mentre qualche differenza si con­
stata neUa valutazione del reddi­
to per regione: ad esempio, la 
Lombardia, pur restando al pri­
mo posto, avrebbe dato nel 1951 
il 21,6 per cento e non il 23,4 
per cento del reddito nazionale, 
mentre il Piemonte avrebbe dato 
nello stesso anno il 13,4 per cen­
to e non T I 1,5 per cento, come 
è stato calcolato dal prof. Taglia- 
carne. Si tratta di dati per i quali 
occorre tener presente l ’avverten­
za che abbiamo fatta più sopra, 
e cioè che se essi non hanno ri­
le va n e  matematica in senso as­
soluto e definitivo, sono però ta­
li da potervi fondare opportune 
considerazioni p>er confronti per­
tinenti di situazione.

Ed ecco, supposta una media 
uguale a 100 per tutto il terri­
torio nazionale, quelli che risul­
tano i numeri indici per abitan­
te relativi alle varie regioni; v i è 
anche qualche diversità tra le va­
lutazioni del prof. Vianelli e 
quelle del prof. TagUacame, e 
cioè le escursioni risultano più 
pronunciate in relazione alla quo­
ta calcolata per il Piemonte. Co­
si troviamo che le regioni che 
presentano numeri indici d i red­
dito superiori a 100 sono per il 
prof. Vianelli il Piemonte (174), 
la Liguria (158), la Lombardia 
(155), la Venezia Tridentina 
(115), la Toscana (106), l’Emilia 
(103), il Lazio (101). Subito al 
di sotto della media troviamo 
l’Umbria con 97, il Veneto con 
94, mentre all’ ultimo scalino tro­
viamo la Calabria con 52, prece­
duta dalla Lucania con 56, da­
gli Abruzzi e Molise con 57. Ciò 
vuol dire che, in complesso, il 
reddito medio di un abitante del­
la Calabria è meno di un terzo 
di quello di un abitante della 
Lombardia. Per grandi aggruj)- 
pamenti regionali, ad un indice 
medio di 134 per l’Italia setten­
trionale corrisponderebbe, secon­
do il Vianelli, im indice di 98 per 
Tltaha centrale e un indice di 60 
per l ’Italia meridionale e insula­
re. Secondo i calcoli del Taglia- 
carne, il distacco è leggermente 
superiore; cioè all’ Italia setten­
trionale spetterebbe una media 
di 137, a quella centrale d i 96, 
a quella insulare d i 58. Si tratta 
di differenze non molto notevoli, 
che rivelano tuttavia una propria 
espressiva consistenza se accet­
tiamo i calcoh dello stesso pro­
fessor Tagliacarne nei riguardi 
della distribuzione del reddito 
per provincie, anziché per regioni.
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Nonostante le pessimistiche previsioni metereologiche dei più 
accreditati rotocalchi, tutti i  fucini d’Italia chiudono in quesfepoca 
i  sacri testi universitari, danno un giro di chiave alle sedi dei rispet­
tivi circoli, fanno le valige e partono per le vacanze. Manco a dirlo 
partono per la montagna. V i fu un tempo in cui credevo che questa 
vocazione alla montagna —  tipicamente fucina —  fosse dovuta al 
sincero e disinteressato amore per le vette sublimi, per la bellezza 
dei paesaggi, per la fatica e il rischio delle escursioni e delle sca­
late. Beata la mia innocenza.

Il treno va all'estero
Proseguiamo l’elenco iniziato 

nello scorso numero, dei corsi 
estivi organizzati all’estero dal 
C R U E I {Centro Relazioni Uni­
versitarie con l’Estero).

I n g h il t e r r a . Università di 
Londra dal 12 luglio al 20 ago­
sto. Tema del corso; « Arte, Let­
teratura e Musica in Inghilterra 
nel X V II e X V III Secolo .. Corsi 
settimanah con sistemazione in 
coileges, vitto, alloggio, escursio­
ni. Lire 19 mila settimanali per 
persona.

Braziers Park Ipsen Oxford­
shire. Turni 6 luglio 15 luglio, 
16 luglio 25 luglio, 3 settembre 
12 settembre, 13 settembre 22 
settembre. La tassa globale di i­
scrizione (alloggio, vitto, escur­
sioni) è di Lit. 27.000 per 10 
giorni; Lit. 51.000 per 20 giorni.

Courmai/eur (La  Palud), siste­
mazione in albergo 2-3 per stan­
za; pensione completa. Turni di 
una o due settimane con inizio 
il 1. luglio e termine il 30 ago­
sto. Lit. 1600 giornaliere tutto 
compreso.

A ustria . Salisburgo, Lit. 22 
mila per persona.

Innsbruck, Lit. 19.800 per per­
sona.

Zeli am See (Salisburgo), Lit.
22.000 per persona.

Millstättersee (Carinthia), Lit.
19.000 per persona.

Per im soggiorno di 13 giorni 
con sistemazione a pensione com­
pleta in albergo, camere 4 Ietti. 
Periodi di soggiorno dal 5 luglio 
al 30 agosto.

L. T. C. School of English. 
Corsi di lingua inglese e corsi di 
specializzazione a carattere com­
merciale, letterario, ecc. Da Lit. 
12.000 a L i t  17.500 per xm me­
se di corso e per la sola iscri-

F rancia. Sorbonne - Parigi 
dal 15 luglio al 14 agosto: corsi 
di lingua francese e conferenze 
suUa civiltà francese.

Università d’A ix Marseille. 
(Corsi estivi in Cannes) 13 ago- 
.sto-10 settembre. —  Nizza, 16 
luglio-11 agosto, 12 agosto-9 set­
tembre.

F rancia. Centro di Saint- 
Aygulf (Còte d’Azur) turni di 2 
settimane a partire dal 22 giu­
gno con termine il 31 agosto. E­
scursioni al Grand Comiche, 
Gorges du Verdun, Iles de Lé- 
rins. Con sistemazione in villa, 
camere a 2 letti, pensione com­
pleta Lit. 17.500. Con sistema­
zione sotto tenda con due letti 
Lit. 16.500.

Centro di Biarritz, 14 giorni 
con sistemazione in albergo ca-

Íjyî l

Università di Grenoble dal 1° 
luglio al 30 settembre.

Università d i Poitiers (Corsi 
estivi in Tours) dal 1° luglio al 
30 settembre.

mere a 2 letti: periodo luglio- 
settembre Lit. 32.500; periodo 
agosto Lit. 37.000.

II CRU EI ha inoltre i seguen­
ti Centri d i soggiorno in Italia 
e  all’Estero.

It a l ia . Porlo d’Ischia, siste­
mazione in dormitori e case stu­
dente. Turni dal 1. luglio al 30 
settembre. Soggiorni di una o due 
settimane. L i t  1350 giornaliere 
tutto compreso.

Germ ania . Castello di Scho- 
enburg - Ober Wesel - sistema­
zione in tende, vitto e  alloggio: 
da 1 a 3 giorni Lit. 1050 al gior­
no per persona; da 3 giorni a ol­
tre L i t  950 al giorno per per­
sona.

Per informazioni e programmi 
dettagliati rivolgersi al C R U E I ■ 
Palazzo P itti (Rondeau di Bacco). 
Firenze.

RI CE RCA p a g in a  sedici

Ora so che i  fucini vanno in montagna per cantare.
Non che in città sia loro proibito il sano esercitarsi delle ugole 

e dei polmoni: ma le occasioni sono più rare, nonostante tutti si 
adoprino industriosamente a non perderne nemmeno una.

Così, partono per la montagna, fe lici e ansiosi.
Appena arrivati, posano la valigia e cominciano a cantare. 

Qualche volta si interrompono per mangiare o per scalare una vetta 
inviolata: ma cantano ancora nell’intervallo fra la minestra e la 
carne con patate, o appena giunti sulla vetta inviolata.

.... I l  profano che assista ai loro cori, non può sottrarsi all’atmo­
sfera estatica e intensa che viene a crearsi. Se ne Sente escluso 

dicono di Star zitto perchè è Stonato, glielo dicono con carità,
’ ma glielo dicono), eppure attirato e in un certo modo sopraffatto.

I l  rito comincia così. Si mettono in cerchio, vicini, in silenzio per un attimo, i  volti intenti, pronti a 
trasfigurarsi. Poi, uno dice: t M i fago ’I prim  —  ti fa 'I bass^. Tutti assentano, gravemente. An­
cora un lungo minuto di silenzioso raccoglimento, le teste si avvicinano di più una aWaltra, i  volti 
si impietriscono prima di liberare il canto. « Dai, l.aca! » .

Si sente un confuso vociare che subito si interrompe. Si sono dimenticati di decidere prima la 
canzone: così uno attaccava la Montanara, uno Andiam cercar fortuna, gli altri tutti insieme —  chis­
sà perchè —  /’Angiolina. Si guardano mortificati. Ma non litigano: non possono turbare l’estasi del 
raccoglimento. Uno dice, brevemente: « 11 fiore di Teresina >. Gli altri assentano in silenzio, riacco­
stano le teste, tutta l’attesa del mondo è nei loro occhi, nei muscoli ferm i del viso: cantano. L ’at­
tesa e colmata, è il momento della pienezza, della liberazione. Non del gaudio, come si potrebbe 

La loro è una gioia calma, tutta interna, che si esprime esteriormente in forme quasi dicredere.
tristezza: puoi vedere una soave malinconia nei m enti protesi in  avanti, nelle gonfie corde del collo, 
negli occhi smisuratamente allargati o socchiusi a ll’ombra delle ciglia.

I l  canto sta per finire, smuore dolcemente a poco a poco, cessa. Alcuni si scambiano sguardi 
di reciproca soddisfazione, o si battono sulle spalle manate di approvazione e incoraggiamento. Ma 
sono i  meno raffinati. Quelli che la vocazione ha veramente segnato della sua inconfondibile chia­
mata, tacciono, si preparano in silenzio al canto successivo che già sentono salire dal profondo, urgente 
e improrogabile. Ormai non c’è più bisogno di mettersi d’accordo su che cosa cantare; un fluido 
misterioso l i  lega l’uno all’altro, silenziosamente ciascuno riceve in sé la comunicazione: «Polenta e 
bacalò » o « Maitinada », « Stelutis alpinis » o « Quante putele bele ». E ’ un crescendo, un tranquillo ma 
intenso trionfo.

A  sera, stanchi ma felici, i  fucini s’addormentano. Qualcuno parla nel sonno: «m i
fago ’I primo... ».

N. B. -  Il dialetto ed altri particolari parrebbero riferirsi ai fucini trentini, ma è da dire che in 
questo campo i trentini hanno egemonizzato l ’Italia (fucina).
_________________  Fausta La Valle

D anim arca . Centro di Hald 
a 10 chilometri da Viborg, siste­
mazione in coileges, stanze a 4-8 
letti munite di ogni confort, 3 
pasti al giorno. Lit. 950 per per­
sona giornaliere.

(1) Per i fucini ancora spioweduti e improvvisamente —  a queste parole —  assaliti da stimoli all’emulazione, 
consigliamo —  del tutto disinteressatamente—  di inviare L. 100 sul c.c.p. n. 1/11870 intestato alla Federazione Univer­
sitaria Cattolica Italiana - Via Conciliazione, 4-d - Roma. In seguito alla quale spontanea offerta essi riceveramio 
gratis il bellissimo volumetto «  Cantiamo », contenente tutti i canti regionali e fucini e corredalo da splendide illustrazioni.

Del leggere
Per i libri da mettere nella 

valigia delle vacanze, vi con­
sigliamo qui una breve scel­
ta, (assai incompleta ed un 
po’ disordinata). Ci pare an­
che buona l ’occasione per ri­
presentare queste riflessioni 
sulla lettura, dell’importanza 
e dell’abitudine al leggere, 
che pensiamo possano essere 
utili da ricordare anche du­
rante i beati ozi estivi.

Importanza della lettura e 
abitudine, e virtù del legge­
re: sono proposizioni che chi 
studia non deve dimenticare. 
Proprio perchè la lettura, se 
non si identifica con il va­
lore stesso dello studio e del­
la ricerca universitaria, co­
stituisce tuttavia un’opera­
zione insostituibile. Che si 
può press’a poco ricondurre 
in una mediazione: per cui 
lo spirito viene messo a con­
tatto con dei valori; per cui 
tutti i dati della vita sono 
a disposizione dello spirito 
dell’uomo.

L ’uomo si misura proprio 
qui: non tanto sulla quantità 
delle sue opinioni, neppure 
direi sull’intensità del suo 
pensare (che va riferita al 
temperamento forse e alle 
doti di ognuno); ma piutto­
sto nella capacità di porre in 
atto questa operazione che lo 
distingue; di riflessione, di 
meditazione: in altre parole: 
l’uomo riuscirà a toccare, a 
rendersi pacificato e padro­
ne tra le cose, se le ricon­
durrà a sè. Il modo di questa 
trasposizione può forse chior 
marsi lettura. Un saper guar­
dare le cose, una scelta tra le 
cose, perchè lo spirito ne de­
rivi una misura sua, interio­
re, personale, sicura.

E si presenterà subito la 
necessità di una scelta. Non 
è giusto leggere tutto: biso­

gna che ognune 
si imponga dei li­
miti, che ognuno 
compia una scel­
ta. Sarà, eviden­
temente, innanzi­
tutto quella del­
la sua facoltà, .e 
della scienza cm 
si dedica. Ognu­
no mi sembra poi 
debba esercitar­
si sui classici: i 
classici della let­
teratura (si pen­
si a Cervantes, a 
Calderón, a Chre­
tien de Troyes, a 
Molière, Shake­
speare, a Goethe 
a Ibsen ). Ed i 
classici dello spi­
rito (da S. Ago­
stino a Juan de 
la Cruz, a Rosmi­
n i). Anche qui 
occorre procedere 
con una certa or­
ganicità inqua­
drando storica­
mente le letture.

C ’è un ultimo luogo che 
vorrei raccomandare : la Bib­
bia, il libro dove l’umanità si 
apre e accoglie Dio e lo pre­
ga e ne riceve rivelazione e 
grazia; e qualche lettura di 
teologia che i dati della ri­
velazione organizzi (vedi 
Journet, Introduction à la 
théologie, Desclée; i quattro 
volumetti di Don Guano; 
ecc.).

Sim o n e  W e i l : L ’attente de Dieu 
ed. La Colombe - Paris.

E r n s t  W i e c h e r t : Discorso alla 
gioventù tedesca, ed. Il Gallo 
- Genova.

Ju n g k : L ’avvenire è già inco­
minciato, ed. Einaudi - Torino.

M a r io  G r o m o : I l  cinema ita­
liano, ed. Mondadori - Milano.

Ristampa de l’Agom'a della Chie­
sa del (3ard. Su h a r d , ed. Cor­
sia dei Servi - Milano.

T h o m a s  M a n n : I  Buddenbrook, 
ed. Einaudi - Torino; ed. Mon­
dadori - Milano.

E l io  V i t t o r in i : Conversazione
in Sicilia - ed. Bompiani.

S. T e r e s a  d e l  B.a m b in  G e s ù . 
Storia di un’anima.

A n n a  F r a n k ; Diario, ed. Einau­
di - Torino.

P i e p e r : Sulla speranza, ed. Mor­
celliana - Brescia.

L.anzi - Pala zz in i. Le Virtù -  ed. 
Studium, Roma.

M a r io  R ig o n i St e r n ; I l  sergen­
te nella neve, ed. Einaudi - 
Torino.

E r ik  P e t e r s o n : Angeli.
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